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Allacessazionedal rapportodi lavoro per
raggiunti limiti dietàconverràavere la

vecchia"liquidazione"oppure una seconda
pensione?Amolti la domandapuòsembrare
prematura.Ma nonè così.Aprescindere dall’età
edalle dimensionidell’azienda, tutti i lavoratori
dipendentidevono infattidecidere adesso.

Moltidi loro hannogiàricevutodallapropria
aziendai moduli per lascelta. Altri li
riceverannoabreve. Tuttidovrannorestituirli
entro il 30giugno(oentroseimesi
dall’assunzione,per ineoassunti daquest’anno).
Nelcompilarli,dovrannoindicareche cosa
voglionofaredelproprio Tfrche sarà maturato
daquelmomento inpoi: mantenerlo inaziendao
destinarloa unfondopensione?

Rispondendoa casiconcreti, questo inserto,
realizzatocon la collaborazionedelministero
delLavoro, sipone l’obiettivosia diaiutarea
capirequale potràessere lastradamigliore sia di
consentirea chihagià le ideechiaredi
approfondire lemodalitàdi funzionamentodei
fondipensione.L’insertoè strutturatoper
argomenti, in 13capitoli,nei qualiviene dato
ampiospazioalle domandeinoltrate dai lettori il
5 febbraioscorso inoccasione del«Tfrday»e
allerelative risposte fornitedalministero edai
consulentidel lavorodella Fondazionestudi del
Consiglionazionale. Alla finediognicapitolo
sonopoi sintetizzate, in forma grafica, lenovità
dellariforma.
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di Cesare Damiano *

Il 1˚ gennaio 2007, in anticipo su quanto
precedentemente previsto, è entrata in vigore
la riforma della previdenza complementare.

Si tratta di una novità importante che
coinvolgerà tutti i lavoratori dipendenti del

settore privato. Infatti nel semestre che va da
gennaio a giugno 2007, tutti coloro che hanno il
trattamento di fine rapporto (Tfr) dovranno
decidere se destinarlo a previdenza
complementare o se invece mantenerlo in
azienda. Se non verrà espressa nessuna scelta
entro il 30 giugno 2007 il Tfr a partire dal mese
di luglio andrà automaticamente a previdenza
complementare. La scelta riguarderà
esclusivamente il Tfr futuro, quello accantonato
fino al 31 dicembre del 2006 resterà in azienda
con le stesse regole oggi in vigore.

La necessità di destinare il Tfr a previdenza
complementare è scaturita dal fatto che sono
mutate le condizioni generali di vita,
fortunatamente le donne e gli uomini vivono più a
lungo. Questo ha determinato l’esigenza di
interventi di riforma del sistema previdenziale
pubblico in modo da garantire la sua sostenibilità

IMAGOECONOMICA

Presentazione
L’intervento del ministro
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Un quadro certo
per decidere
in modo
consapevole

La scelta.Per il ministro del Lavoro, Cesare Damiano, la decisione sul Tfr deve tenere conto di tutte le possibili soluzioni



finanziaria. Ciò ha voluto dire passare dal sistema
di calcolo retributivo a quello contributivo, che
ha prodotto un abbassamento delle prestazioni.
Con l’introduzione della previdenza
complementare si è voluto affiancare a quello
pubblico, che resta il pilastro fondamentale, un
secondo pilastro complementare, in modo da
recuperare la differenza di trattamento.

La scelta operata dal Governo è stata quella di
accelerare l’avvio dei fondi pensione nella
consapevolezza che era importante fornire ai
lavoratori, soprattutto quelli giovani, questa
opzione in più. Il nostro impegno è di consentire
l’avvio della previdenza complementare
mantenendo l’impostazione normativa sin qui
seguita e che è stata il frutto di un accordo tra
tutti i soggetti interessati.

Abbiamo completato gli adempimenti
normativi nei tempi previsti, stiamo fornendo ai
lavoratori e alle aziende tutti i chiarimenti
necessari per un avvio ordinato della riforma, nei
prossimi mesi saremo impegnati, in
collaborazione con le parti sociali e gli operatori
del settore, a consentire finalmente anche nel
nostro Paese il decollo della previdenza
complementare.

Si tratta ora di informare i lavoratori per
consentire loro di scegliere in maniera
consapevole. Infatti dovranno conoscere tutte le
opzioni che sono loro offerte dalla normativa: sia
la possibilità di destinazione del Tfr a previdenza
complementare sia quella del mantenimento
dello stesso presso il datore lavoro. Abbiamo
avviato una campagna di comunicazione che ci
vedrà impegnati nei prossimi mesi, insieme con
la presidenza del Consiglio dei ministri, con

l’utilizzo di tutti i mezzi di informazione anche
attraverso il coinvolgimento delle
organizzazioni di categoria sindacali e datoriali e
degli operatori del settore. Abbiamo messo a
disposizione di tutti coloro che vogliono saperne
di più, in una materia molto tecnica e complessa
come quella della previdenza complementare, il
nostro sito dedicato www.tfr.gov.it oltre al
numero verde 800.196.196.

È importante che il lavoratore possa essere
messo in condizione di scegliere e di
determinare quindi con consapevolezza il
proprio futuro. L’adesione a una forma di
previdenza complementare comporta la scelta,
da parte dei lavoratori, di investire sui mercati
finanziari, con la conseguente assunzione di
qualche rischio, che può essere immunizzato
dall’orizzonte temporale di lungo periodo,
insito nel risparmio previdenziale. Il lavoratore
dovrà, guidato da chi istituzionalmente è
demandato alla gestione delle risorse dei fondi
pensione, nel corso della attività lavorativa,
consolidare la propria posizione per avere alla
fine una prestazione previdenziale integrativa.

In questo senso va la realizzazione di questa
pubblicazione in collaborazione con «Il Sole-24
Ore» che contiene le risposte ai quesiti che sono
stati posti dai lettori attraverso anche il sito
internet in occasione del «Tfr day» del 5
febbraio. Questo aiuterà sicuramente i lettori a
ritrovare nelle risposte fornite anche le proprie
situazioni. È fondamentale fornire ai lavoratori
interessati il quadro complessivo in modo che la
scelta sia ponderata e tenga conto di tutte le
possibili soluzioni.

* Ministro del Lavoro e della previdenza sociale
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Alfredo Casotti
Maria Rosa Gheido

DirottareilTfrfuturoversoifondi
pensioneoppuremantenerloinazien-
da?Èquestaladomandacheoltre11mi-
lionidilavoratoridipendentidelsetto-
re privato si stanno facendo dopo che
la riforma della previdenza comple-
mentare—contenutaneldecretolegi-
slativo 252/05 in vigore dal 1˚gennaio
2007 — ha introdotto la possibilità di
scegliere la destinazione del tratta-
mento di fine rapporto "maturando".
Resta invece fuori dalla riforma il Tfr
maturatofino al 31dicembre 2006,che
rimane in azienda e continua a essere
gestitoconle regoleapplicate finora.

Leprincipalinovitàdellariformaso-
nol’omogeneizzazionee laconfronta-
bilità delle forme di previdenza com-
plementare,finalizzateafacilitarelali-
beraevolontariaadesione,elapossibi-
litàdicostruirsiunapensionecomple-
mentareancheconilsoloconferimen-
todelTfr; inquesto senso, tutti i fondi,
autorizzati dalla Covip a raccogliere il
risparmio previdenziale, possono es-
sere destinatari del Tfr maturando dal
1˚gennaio2007.

Lascelta esplicita
La scelta può essere effettuata esplici-
tamente entro il 30 giugno 2007, se il
lavoratore era già in azienda al 31 di-
cembre2006,oentroseimesidallada-
ta di assunzione, se è successiva al 1˚
gennaio2007.Il lavoratorepuòdecide-
re di destinare il Tfr maturando a una
qualsiasiformadiprevidenzacomple-
mentare,liberamentescelta,edeveco-
municarel’opzionealdatore,utilizzan-
do i modelli ufficiali messi a punto dal
ministero del Lavoro: Tfr1, riservato a
chi era già in azienda al 31 dicembre
2006, e Tfr2, dedicato ai neo-assunti
dal 1˚gennaio 2007.

Sempre entro il 30 giugno 2007, se
era già in azienda al 31 dicembre 2006,
oentroseimesidall’assunzione,sesuc-
cessiva, il lavoratore può invece deci-
deredilasciareilTfrfuturoinazienda;
anche in questo caso, deve comunica-
re al datore la sua scelta, utilizzando i
modelli Tfr1 o Tfr2. La decisione di la-
sciareilTfrinaziendapuòessererevo-
cata in qualsiasi momento, mentre
l’opzione per la previdenza comple-
mentareè irreversibile.
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Una guida per la scelta
SulsitodelSole-24Orele

principalinovitàdella
riformadelsecondopilastro
eunpercorsoguidatoper
decidereladestinazionedel
Tfr.Inoltre,il«softwaredi
calcolo»:unasimulazione
checonsentedicalcolareil
Tfrpresuntodiquandosi
andràinpensione

 www.ilsole24ore.com/tfr

La scelta
sul Tfr

Lavoratori dipendenti
in bilico tra fondi e azienda

SU INTERNET



Il silenzio assenso
Peril lavoratoreche,entroil30giugno
2007oentroseimesidalladatadell’as-
sunzionenon esprimealcunavolontà,
scatta il cosiddetto «silenzio assen-
so»:dalmesesuccessivo,ildatorever-
sailTfrfuturoallaprevidenzacomple-
mentare. A quale fondo? Alla forma
pensionistica collettiva prevista dagli
accordi o dai contratti collettivi, an-
che territoriali, a meno che non sia in-
tervenutoundiversoaccordoazienda-
letraleparticheprevedeladestinazio-
nedelTfraun’altraformapensionisti-
ca complementare collettiva (questo
accordo deve essere notificato dal da-
tore al lavoratore, in modo diretto e
personale). Se sono presenti più for-
me pensionistiche complementari, il
Tfr maturando è trasferito, salvo di-
verso accordo aziendale, a quella alla
quale ha aderito il maggior numero di
lavoratori dell’azienda. Solo se queste
modalità non sono applicabili, il dato-
re di lavoro trasferisce il Tfr maturan-
do alla forma pensionistica comple-
mentare istituita presso l’Inps (Fon-
dInps).

Imodelli
I modelli per la scelta (Tfr1 e Tfr2) —
allegatialdecretointerministerialeLa-
voro-Economia del 30 gennaio 2007
che ha attuato il comma 765 della Fi-
nanziaria2007 (legge296/06) —sono
divisiinpiùsezioni:ciascunaèriserva-
taalavoratoricondeterminatirequisi-
tiche,quindi,possonofaresceltediffe-
renti.Adividerli,èladatadiinizio(pri-
madel29aprile 1993odopoil28aprile
1993)dell’attivitàlavorativaobbligato-
riamenteassicurataaifinipensionisti-
ci. Il lavoratore si considera già occu-
pato al 28 aprile 1993 se, a quella data,
eratitolarediunaposizioneassicurati-
vapresso unente diprevidenza obbli-
gatoria,pubblicaoprivata;nonrileva-
nointerruzioniosospensioni,néladi-
scontinuitànellacontribuzione.

Nuovi iscritti
Idipendentichehannoiniziatoalavo-
rare dopo il 28 aprile 1993 si possono
dividere in due categorie: già iscritti a

un fondo e non iscritti a un fondo. I la-
voratori che sono stati iscritti per la
primavoltaaunaformadiassicurazio-
ne generale obbligatoria dopo il 28
aprile 1993 e che, al 31 dicembre 2006,
sonoiscrittiaunfondopensionenego-
ziale al quale versano l’intero Tfr non
devono operare alcuna scelta. Infatti,
l’articolo 8, comma 3 del decreto legi-
slativo 124/93 prevede che i lavoratori
la cui prima occupazione è successiva
all’entratainvigoredeldecreto,seade-
riscono a un fondo pensione negozia-
le,devonoversare a questo tutto il Tfr
chematureràdopol’iscrizione.Aque-
stilavoratorinonoccorrefornirealcu-
na informativa.

Invece, i dipendenti che hanno ini-
ziato a lavorare dopoil 28 aprile 1993 e
che non sono iscritti a un fondo nego-
ziale rientrano fra i destinatari dell’in-
formativa e sono chiamati a scegliere
ladestinazione del Tfr.

Vecchi iscritti
I dipendenti obbligatoriamente assi-
curati prima del 29 aprile 1993 hanno
una possibilità di scelta più articolata.
Se già iscritti a un fondo negoziale cui
versano una quota del Tfr possono
conferireallostessofondolaquotare-
sidua, oppure lasciarla in azienda. In
quest’ultimo caso, se l’azienda ha al-
meno 50 addetti, il residuo transiterà
al fondo diTesoreria gestito dall’Inps.
In caso di silenzio assenso, il residuo
saràversatoal fondoal quale il lavora-
toregià aderisce.

Chi invece non è iscritto a un fondo
negozialepuò destinaretutto ilTfr fu-
turo a un fondo, oppure versare il Tfr
maturando alla previdenza comple-
mentarenellamisuraprevistadalcon-
tratto collettivo applicato in azienda
(in assenza di previsioni, nella misura
minima del 50%), o ancora di lasciare
il Tfr maturando in azienda. In
quest’ultimocaso, se l’aziendaoccupa
almeno 50 dipendenti, il Tfr dovrà es-
sere versato al fondo di Tesoreria ge-
stitodall’Inps. Mentre in caso di silen-
zio assenso, tutto il Tfr maturando sa-
ràversatoalfondopensionedinatura-
ledestinazione.
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La decisione
vacomunicata
esplicitamente
entro sei mesi
utilizzando
i modelli «doc»
Tfr1 o Tfr2
Altrimenti
scatta il silenzio
assenso
per il secondo
pilastro



1 L’opzione è facoltativa,
ma scegliere conviene
È obbligatorio scegliere la destinazione del
Tfr?

Nonè un obbligo, ma è certamente consigliabile farlo.
Entro sei mesi (dal 1˚gennaio scorso per i lavoratori
in forza al 31 dicembre 2006 e dalla data di
assunzione per i neoassunti dal 1˚gennaio 2007) si
deve scegliere se mantenere in azienda il proprio Tfr
maturando (le regole per le quote maturate fino alla
scelta restano quelle del passato) o se destinarlo al
finanziamentodella pensione "di scorta". Se il
lavoratore non si esprime nei termini, l’azienda
verserà automaticamente il Tfr alla previdenza
complementare.

2 L’adesione ai fondi
è «libera e volontaria»
È obbligatorio aderire a una forma
pensionistica complementare?

No.L’adesione alle forme pensionistiche
complementari è, in base all’articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo 252/05, libera e volontaria. Di
conseguenza i potenziali destinatari delle forme
pensionistiche complementari possono liberamente
decidere anche di non aderire ad alcuna forma. Il
principio della libertà di adesione opera anche nel
caso del conferimento tacito del Tfr: in questo caso il
silenzio del lavoratore dipendente si considera come
una implicita manifestazione di volontà di adesione
alla forma pensionistica complementare collettiva di
riferimento.

3
Sei mesi di tempo
per la decisione
Entro quale data i lavoratori dipendenti
devono effettuare la scelta in merito alla
destinazione del Tfr?

La scelta se mantenere in azienda il Tfr ovvero
destinarlo a una forma pensionistica complementare
deve essere effettuata: entro il 30 giugno 2007 per i
lavoratori già in attività di servizio alla data del 1˚
gennaio 2007; entro sei mesi dalla data di assunzione
se questa è successiva al 1˚gennaio 2007, nel caso in
cui il lavoratore non abbia già espresso la propria
volontà in ordine al conferimento del Tfr in relazione a
precedenti rapporti di lavoro.

4
Coinvolti i dipendenti privati
senza alcuna eccezione
Faccio parte di un’azienda con 13
dipendenti, sono stato assunto a tempo
indeterminato il 5 gennaio 2007 con
contratto del settore commercio. Il mio Tfr
resta obbligatoriamente in azienda o
posso/devo scegliere?

Il Tfr non resta mai obbligatoriamente in azienda. Lei
può decidere se conferire il Tfr maturando a una
forma pensionistica complementare (fondo negoziale
di categoria, fondo aperto, Pip di natura
assicurativa),oppure se lasciarlo in azienda.
Consideri che per i lavoratori del settore commercio
operano i seguenti fondi negoziali di categoria: Fonte,
se si applica il contratto Confcommercio, Marco Polo,
se si applica il contratto Confesercenti, Previcooper,
se si applica il contratto della distribuzione
cooperativa.
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Domande&Risposte



5
Il numero di addetti
non incide sull’opzione
Sono un dipendente di un’azienda che ha 26
addetti. Vorrei sapere se vale anche per me la
scadenza del 30 giugno 2007 per decidere di
destinare il Tfr maturando a una forma
pensionistica complementare, oppure se io,
lavorando presso una ditta con meno di 50
dipendenti, posso decidere in qualsiasi
momento che cosa fare del mio Tfr.

Le dimensioni dell’azienda non incidono sul
momento della scelta sulla destinazione del Tfr che
deve essere effettuata entro il 30 giugno 2007 da
tutti i dipendenti in forza al 31 dicembre 2006. I
lavoratori assunti a partire dal 1˚gennaio 2007
avranno sei mesi di tempo per manifestare la propria
scelta. Se la scelta non viene manifestata entro il 30
giugno — o entro sei mesi dalla data di assunzione,
per gli assunti dal 1˚gennaio 2007 — scatterà il
meccanismo dell’adesione tacita al sistema di
previdenza complementare. L’adesione alla
previdenza complementare non è revocabile, mentre,
al contrario, coloro che optano per mantenere
l’attuale regime di Tfr potranno aderire alla
previdenza complementare in qualsiasi momento.

6
Un «salvagente»
per il contributivo
Lavoro dal 1990 in un’azienda che ha quattro
dipendenti. Vorrei sapere se il mio Tfr rimane
invariato o se devo effettuare l’opzione. È
vero che la mia pensione obbligatoria sarà
più che dimezzata rispetto a quelle attuali?

Lo scopo della riforma è agevolare proprio quei
soggetti che, alla data del 31 dicembre 1995, non
avevano raggiunto almeno 18 anni di contribuzione
per avere diritto al calcolo della pensione con il
sistema "retributivo". A tutti coloro che non avevano
questi requisiti, la pensione verrà calcolata con il
sistema "contributivo". E qui veniamo alla riforma:
il versamento al fondo pensione dà la possibilità di
accantonare importi che possono servire a integrare
la pensione. A partire dal 1˚gennaio2007 e fino al
30 giugno, Lei dovrà decidere se versare il suo Tfr
alla previdenza complementare oppure lasciarlo in
azienda. Si fa presente che il Tfr lasciato in azienda
avrà il rendimento previsto per legge, quello versato
alla previdenza complementare si rivaluterà in base
al rendimento degli investimenti.

7
L’inerzia del lavoratore
porta alla complementare
Che cosa succede se il lavoratore dipendente
non effettua alcuna scelta entro il termine
previsto?

Scatta il meccanismo del silenzio assenso. Nel caso di
un lavoratore già assunto al 31 dicembre 2006 che
non abbia espresso alcuna volontà in merito al
conferimento del Tfr entro il 30 giugno 2007, il Tfr
maturando a partire dal 1˚luglio 2007 viene conferito
in maniera tacita al fondo pensione negoziale previsto
dal contratto collettivo applicabile al rapporto di
lavoro del soggetto in questione, o da accordi
aziendali o, in mancanza di forme pensionistiche
collettive, al Fondo pensione residuale istituito
presso l’Inps. Nel caso di lavoratore assunto dopo il 31
dicembre 2006 che non abbia già effettuato alcuna
scelta in ordine al conferimento del Tfr in relazione a
precedenti rapporti di lavoro e che non abbia
espresso alcuna volontà in merito al conferimento del
Tfr entro sei mesi dalla data di assunzione, il Tfr
maturando alla fine del semestre viene conferito in
maniera tacita, con le stesse modalità di cui sopra.

8
La destinazione del Tfr ai fondi
non ammette dietrofront
La scelta di conferire il Tfr a una forma
pensionistica complementare è revocabile?

No, la scelta di destinare il Tfr alla previdenza
complementare è irrevocabile.

9
La decisione per l’azienda
può essere modificata
La scelta di non conferire il Tfr a una forma
pensionistica complementare è revocabile?

Sì, in un qualsiasi momento successivo.

10
Le somme accantonate
non subiscono cambiamenti
Che cosa succede al Tfr già maturato in
azienda alla data del 31 dicembre 2006?

Il Tfr già accantonato in azienda non viene
assolutamente toccato e continua a essere gestito
dal datore di lavoro secondo le attuali regole. La
scelta riguarda solo il Tfr maturando, cioè il Tfr che
matura a partire dal 1˚gennaio 2007.
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11
I contributi obbligatori
spartiacque per la scelta
Che cosa si intende per lavoratori di
prima occupazione successiva al 28
aprile 1993 o nuovi iscritti?

I lavoratori di prima occupazione successiva al
28 aprile 1993, data di entrata in vigore del
decreto legislativo 124/93, sono coloro che
anteriormente a questa data non avevano una
posizione assicurativa già attiva presso un ente
di previdenza obbligatoria, a prescindere dalla
natura della gestione previdenziale alla quale
sono stati versati i contributi. Questo dato
rileva in ordine agli obblighi contributivi e, in
particolare, consente di determinare la
percentuale di Tfr da destinare al
finanziamento della previdenza
complementare.

12
Il peso dei versamenti Inps
alla data del 28 aprile 1993
Che cosa si intende per lavoratori di
prima occupazione precedente al 28
aprile 1993 o "vecchi iscritti"?

I lavoratori di prima occupazione precedente al
28 aprile 1993, data di entrata in vigore del
decreto legislativo 124/93, sono coloro che alla
data suddetta avevano già una posizione
assicurativa attiva presso un ente di
previdenza obbligatoria, a prescindere dalla
natura della gestione previdenziale alla quale
sono stati versati i contributi. Questo dato
rileva in ordine agli obblighi contributivi e, in
particolare, consente di determinare la
percentuale di Tfr da destinare al
finanziamento della previdenza
complementare.

13
Per essere un «vecchio» iscritto
basta una settimana di lavoro
Ci si può considerare "lavoratore assunto
prima del 28 aprile 1993" anche se risulta
una sola settimana di lavoro prima di quella
data?

Sì, in questo caso ci si deve considerare
lavoratore assunto prima del 28 aprile 1993.

14
Anche chi non ha già un fondo
può optare per il conferimento
Chi è assunto prima dell’aprile 1993 e
non è iscritto a nessun fondo può
decidere di tenere il Tfr in azienda? Se si
sceglie invece di destinare il Tfr al
secondo pilastro, esistono vincoli
sull’importo della quota da trasferire al
Fondo?

La possibilità di optare per la previdenza
complementare o per il mantenimento del Tfr in
azienda riguarda tutti i lavoratori, a
prescindere dalla data di iscrizione alla
previdenza obbligatoria. Tuttavia, gli iscritti
entro il 28 aprile 1993, se aderiscono alla
previdenza complementare, possono destinarvi
anche solo la quota prevista dalla
contrattazione collettiva. Gli iscritti a partire
dal 29 aprile 1993, invece, se aderiscono,
devono obbligatoriamente destinarvi l’intero
Tfr. Nel suo caso, quindi, se opta per la
previdenza complementare, può devolvere
anche la sola quota prevista dal suo Ccnl. La
quota residuale, o l’intero Tfr non conferito a
un fondo pensione rimane in azienda se la
stessa ha meno di 50 dipendenti. In caso
contrario, il Tfr maturando dal 1˚gennaio
2007, ovvero la quota residuale non destinata
al fondo complementare, dovrà essere versata
mensilmente al fondo di Tesoreria dello Stato,
gestito dall’Inps.

15
Chi versa già una parte del Tfr
ha una doppia possibilità
I dipendenti di un’azienda con meno di
50 addetti già iscritti a un fondo dal
2001, con un versamento al fondo
stesso del 2,1% del Tfr, devono
compilare il modello per scegliere la
destinazione?

I dipendenti già iscritti alla previdenza
complementare che versano alla stessa l’intero
Tfr non sono tenuti a compilare il modello.
Viceversa, chi già versa solo una quota del Tfr è
chiamato alla scelta sulla quota restante e
potrà scegliere di lasciare il Tfr residuo
maturando presso il datore di lavoro o di
versarlo al fondo pensione a cui è già iscritto.
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16
Le strade possibili per chi
ancora non aderisce
Quali scelte può effettuare entro il 30 giugno
2007 in merito al Tfr maturando il lavoratore
già occupato alla data del 28 aprile 1993 e
non ancora iscritto a una forma di previdenza
complementare?

Può scegliere tra:
a)conferirloalfondopensionenegozialeoaunaforma
pensionisticaindividualenellamisuradel100percento;
b)conferirloalfondopensionenegozialeoaunaforma
pensionisticaindividualenellamisuraprevistadal
contrattocollettivoapplicatoalrapportodilavoroo
infine,inassenzadiprevisioni,nellamisuraminimadel
50percento;
c)nonconferirloadalcunaformapensionistica
complementare.InquestocasoilTfrrestainaziendase
questaoccupafinoa49addetti,altrimentivieneversato
alfondodiTesoreria.

17
Doppia chance per il «vecchio»
iscritto con la complementare
Quali scelte può effettuare entro il 30 giugno
2007 in merito al Tfr maturando il lavoratore
già occupato alla data del 28 aprile 1993 e
già iscritto alla forma di previdenza
complementare negoziale prevista dal suo
contratto collettivo di lavoro?

Può scegliere tra:
a)conferireilTfrancoradisponibile(cioèlaquotachenon
vieneancoraversataalfondopensione)alfondo
pensionenegozialealqualeègiàiscritto;ilTfrancora
disponibilematurandoapartiredal1˚gennaiofinoalla
dataincuiil lavoratoreesprimelasuasceltarestain
aziendaaprescinderedalnumerodiaddettidellastessa;
b) non conferire il Tfr residuo al fondo pensione
negoziale al quale è già iscritto: in questo caso, il Tfr
resta in azienda se questa occupa fino a 49 addetti,
altrimenti viene versato al fondo di Tesoreria apartire
dal 1˚gennaio 2007. Attenzione: il lavoratore in
questione non può conferire il Tfr ancora disponibile a
una forma pensionistica diversa da quella alla quale è
già iscritto.

18
Le soluzioni consentite
al nuovo iscritto senza fondo
Quali scelte può effettuare entro il 30 giugno
2007 in relazione al Tfr maturando il

lavoratore di prima occupazione successiva
al 28 aprile 1993 e non ancora iscritto al
fondo pensione negoziale previsto dal
proprio contratto collettivo?

Può scegliere tra:
a) conferire tutto il Tfr a una forma pensionistica
complementare (fondo pensione negoziale o forma
pensionistica individuale); in questo caso, il Tfr
maturando sarà versato alla forma pensionistica scelta
apartire dalla data di adesione, mentre il Tfr maturato
dal 1˚gennaio fino alla data di adesione a una forma di
previdenza complementare rimane in azienda a
prescindere dal numero di addetti della stessa;
b) non conferirlo ad alcuna forma pensionistica
complementare: in questo caso il Tfr maturando a
partire dal 1˚gennaio resta in azienda se questa
occupa fino a 49 dipendenti, altrimenti viene versato
al fondo di Tesoreria.

19
Per i contratti da tre a sei mesi
non vale il silenzio-assenso
Se l’assunzione è avvenuta dopo il 1˚
gennaio 2007 con contratto a tempo
determinato superiore a tre mesi ma
inferiore a sei, qual è il termine per decidere
la destinazione del Tfr?

Il dipendentehaseimesiditempopereffettuarelascelta.
Seilcontrattoèdiduratainferiore,eseillavoratorenon
decideentroilterminediduratadelrapportodilavoro,il
suoTfrsaràerogatonormalmentedapartedell’azienda
allacessazionedelrapportodilavoro.

20
Per i neoassunti il semestre
può partire da zero
Quali scelte può effettuare entro sei mesi
dalla data di assunzione in relazione al Tfr
maturando il lavoratore il cui rapporto di
lavoro ha inizio in data successiva al 31
dicembre 2006?

Incaso non abbia già espresso la propria volontà in
ordine al conferimento del Tfr in relazione aprecedenti
rapporti di lavoro, può scegliere tra:
a) conferirlo al fondo pensione negoziale o a una forma
pensionistica individuale; in questo caso il Tfr
maturando sarà versato alla forma pensionistica scelta
apartire dalla data di espressione della scelta;
b) non conferirlo ad alcuna forma pensionistica
complementare: in questo caso il Tfr maturando a
partire dalla data di assunzione resta in azienda se
questa occupa fino a 49 addetti, altrimenti viene
versatoal fondo di Tesoreria.
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21
Per le nuove assunzioni conta
l’eventuale scelta già effettuata
Se il lavoratore ha un nuovo rapporto di
lavoro successivo al 31 dicembre 2006, ha
sei mesi di tempo per decidere dove
destinare il suo Tfr maturando?

Solose il lavoratore non ha ancora espresso la propria
volontà in ordine al conferimento del Tfr. In caso
contrario, verrà confermata l’espressione di volontà
precedentemente effettuata.

22
Chi versa già tutto il Tfr
non deve fare alcuna scelta
Che cosa deve fare il lavoratore di prima
occupazione successiva al 28 aprile 1993 già
iscritto al fondo pensione negoziale previsto
dal proprio contratto collettivo?

Assolutamente nulla poiché non ha più Tfr disponibile
presso il datore di lavoro dal momento che già lo versa
integralmente al fondo pensione.

23
Il contributo volontario
apre all’aiuto dell’azienda
Sono impiegato metalmeccanico (lavoratore
dipendente dal 1˚gennaio 1993). Entro il 30
giugno 2007 devo decidere la destinazione
solo del Tfr maturando? O del Tfr maturando
e dei contributi a carico dell’azienda? O,
ancora, del Tfr maturando, dei contributi a
carico dell’azienda e dei contributi a mio
carico?

L’obbligo di fare la scelta è solo per il Tfr maturando. Se
optaper l’adesione "completa" al fondo negoziale,
quindi non solo con il conferimento del Tfr, potrà
versareanche un contributo personale che
normalmente (in base ai contratti) è la condizione
indispensabileper ricevere anche il contributo
aziendale.

24
Per le cessazioni nel semestre
si liquida il "vecchio" Tfr
Come bisogna trattare il Tfr dei lavoratori che
hanno chiuso il rapporto di lavoro o lo
chiuderanno nel periodo di transizione
(entro il 30 giugno 2007) e che non hanno
effettuato alcuna scelta? Si può liquidare il
loro Tfr al momento della cessazione?

Dalmomento che i lavoratori in forza al 31 dicembre
2006 hanno sei mesi di tempo per effettuare la scelta
di destinazione del proprio Tfr, chi dovesse cessare il
rapporto di lavoro entro il 30 giugno 2007 senza aver
deciso vedrà liquidato il proprio Tfr da parte
dell’azienda. Si ritiene che anche per le aziende con più
di 49 addetti, in queste situazioni il Tfr non debba
essere versato al fondo di Tesoreria dell’Inps ma al
contrario vada liquidato al momento della cessazione
del rapporto di lavoro.

25
L’interruzione a luglio 2007
non libera dall’opzione
Dopo la riforma del Tfr, se una persona lavora
da poco più di un anno in una società e
dovesse lasciarla a luglio 2007, può avere
tutto il Tfr dovuto dall’azienda?

Dovrà (entro il 30 giugno 2007 oentro sei mesi
dall’assunzione successivaal 1˚gennaio 2007)
scegliere di mantenere il Tfr in azienda. Così, al
momento del licenziamento, il lavoratore percepirà
l’intero trattamento maturato.

26
Il prospetto aziendale
non vale per la decisione
Lavoro come impiegato in un’azienda con
meno di 49 dipendenti con contratto
Unionmeccanica Api. Vorrei sapere: se
decido di tenere il Tfr in azienda, devo
scegliere usando il modulo che mi dà
l’azienda o devo scrivere tramite posta su
carta semplice al mio datore di lavoro?

La scelta deve essere in ogni caso operata con la
modulistica prevista dal decreto interministeriale del
30 gennaio 2007. In particolare, il modello Tfr1 da
utilizzare per la scelta da parte dei lavoratori assunti
entro il 31 dicembre 2006 e il modello Tfr2 per i
lavoratoriassunti dopo il 31 dicembre 2006. Questi
moduli devono essere messi a disposizione dei
lavoratoridirettamente da parte dei datori di lavoro.

27
Al modulo «ufficiale»
va aggiunto quello del fondo
Per aderire al fondo pensione basta
compilare il modulo ad hoc predisposto dal
ministero?

No.Al modulo deve essere allegata copia del modello
di adesione alla forma di previdenza complementare
scelta dal lavoratore.
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28
Il pensionato Inps
non può più aderire
Ci si può iscrivere a una forma pensionistica
dopo essersi pensionati nel sistema di
previdenza obbligatorio?

No.L’unica possibilità per i pensionati è quella di
continuare a contribuire alla forma pensionistica
complementare ma solo se si è maturato un annodi
contribuzione prima del pensionamento.

29
La destinazione del Tfr
non ammette vincoli
Se aderisco a un fondo pensione ma non
verso il mio Tfr neanche in minima parte,
posso decidere di versarlo a una forma
diversa?

Sì.

30
Il tempo determinato
non sfugge all’opzione
Sono stata assunta il 10 settembre 2006 con
un contratto a tempo determinato di 18 mesi
in una catena di supermercati. Devo scegliere
la destinazione del mio Tfr? Rientro anch’io
nella riforma?

L’obbligo di scelta ricade su tutti i lavoratori
dipendenti del settore privato, con esclusione dei
lavoratoridomestici. Il suo rapporto di lavoro
subordinato rientra nella disciplina del Tfr anche se a
tempo determinato.

31
Il lavoratore in Cigs
resta subordinato
Ho 35 anni e lavoro da dicembre 1996
come impiegato presso un’azienda con
meno di 50 dipendenti, con contratto del
settore metalmeccanico. Per ora non ho
ancora aderito ad alcun fondo pensione
previdenziale integrativo. Dal 16
novembre 2006 la mia azienda è però in
liquidazione: è stata aperta la procedura
di concordato preventivo e, da quella data,
io e molti altri colleghi siamo stati posti in

cassa integrazione straordinaria per un
anno. Vorrei sapere se, come cassa
integrato, posso effettuare io la scelta
sulla destinazione del Tfr entro il 30
giugno, oppure devo effettuare la scelta
entro sei mesi dalla data della nuova
eventuale assunzione.

Lo status del lavoratore sospeso per intervento della
Cigs è, comunque, quello del lavoratore
subordinato, destinatario delle disposizioni sul Tfr
previste dall’articolo 2120 del Codice civile. Dato
che il rapporto di lavoro non è ancora cessato, il
lavoratore può, entro il 30 giugno 2007, esprimere
la propria scelta sul destino del Tfr maturando dal 1˚
gennaio 2007.

32
La Cigs non cambia
la natura del trattamento
Per un dipendente in cassa integrazione
straordinaria il Tfr matura presso l’Inps. Dal
1˚gennaio 2007, che ne sarà del Tfr
maturando? C’è l’obbligo di scegliere?

Il Tfr dei lavoratori in Cigs non cambia natura.
L’articolo 2 della legge 464/72 prevede che, in caso
di licenziamento dei lavoratori al termine del
periodo di integrazione salariale, il datore di lavoro
ha facoltà di chiedere il rimborso delle quote di Tfr
maturate durante il periodo di intervento della Cigs
stessa. Pertanto, il lettore deve manifestare la scelta
sul conferimento del Tfr entro il 30 giugno 2007.

33
Più lavori part time
ampliano la scelta
Se un lavoratore dipendente è titolare di più
rapporti di lavoro part time, a quale forma
pensionistica collettiva può aderire?

Può aderire a ciascuna forma pensionistica
complementare di natura negoziale e collettiva
prevista dai contratti collettivi di lavoro applicabili
a ciascun rapporto di lavoro di cui è titolare. Può
aderire inoltre a un fondo pensione aperto o a un
piano individuale di previdenza; in questo caso,
tuttavia, il lavoratore potrebbe non avere diritto alla
contribuzione del datore di lavoro. Ovviamente sarà
opportuno che il soggetto in questione valuti
attentamente non solo i benefici ma anche i costi
che conseguono all’adesione contemporanea a una
pluralità di forme pensionistiche complementari.
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34
Il lavoro interinale
senza fondo di riferimento
Damoltianniilmioredditoèformatodai
compensichericavodatretipidilavoro:
co.co.pro.per15milaeurolordi,lavoro
interinale(dipendente)per5milaeuroe
prestazioneprofessionalesenzapartitaIvaper
4milaeuro.ÈpossibilecumulareilTfrdiquesti
treredditiinununicofondo?

Ilcontratto dico.co.pro.nonprevedel’istitutodelTfr.
Analogasituazioneperquantoriguarda laprestazione
di lavoroautonomoche,seprofessionale,presentauna
dellecaratteristichetipichedell’obbligodiaprireuna
partitaIva.Perquantoriguardail lavorointerinale,è
possibiledestinareilTfraunaformapensionistica
complementare(allostatononsonostateattivate forme
collettiveadhocperquesti lavoratori,masaràpossibile
inognicasoaderireaformeindividuali).

35
Per i contratti a termine
vale la regola generale
In caso di contratto a termine stipulato con
un’agenzia di somministrazione lavoro, come
ci si regola?

Pericontrattiatermine,ancheinsomministrazione,si
applicalaregolageneraleprevistaperglialtrilavoratori.
Entroseimesidall’assunzione,oentroil30giugno2007per
irapportigiàinessereal31dicembre2006,illavoratore
dovràesercitarelasuaopzione.Serestasilente,ilTfrsarà
versatoalfondodicategoria,seesiste,oaFondInps.

36
Il tempo indeterminato
rientra nella riforma
Da febbraio 2007 ho ottenuto il primo
contratto di lavoro a tempo indeterminato
dopo anni di partita Iva. La scelta sulla
destinazione del Tfr tocca anche me?

Sì,anche Lei ha facoltà di scegliere se aderire auna
forma pensionistica complementare o no entro sei
mesi dalla data di assunzione. Al termine di questo
periodo scatterà il meccanismo del silenzio-assenso.

37
I principi-base per gli addetti
delle cooperative
Che cosa succede per chi lavora nelle

cooperative, anche senza scopo di lucro, e
che quindi risulta come socio della
cooperativa? Può scegliere la destinazione
del Tfr? Se sì, valgono le stesse regole fissate
per i dipendenti?

Se il rapporto di lavoro sottostante al rapporto sociale
(in qualità di socio di cooperativa) è un rapporto di
lavoro dipendente in riferimento al quale sussiste
l’obbligo di effettuare gli accantonamenti del Tfr in
base all’articolo2120 del Codice civile, la scelta sulla
destinazionedel Tfr interessa anche i soci di società
cooperative. In questo caso, valgono le stesse
condizioni fissate per i dipendenti.

38
Durante il servizio civile
non matura il Tfr
Prima del 2005 (anno di assunzione a tempo
indeterminato) ho lavorato presso altre tre
aziende con contratti a tempo determinato e
co.co.co.. Come faccio a sapere il totale del
Tfr che ho maturato? Posso trasferirlo al
fondo pensione che sceglierò? E durante il
servizio civile, che ho fatto al posto del
servizio militare, ho maturato Tfr?

Le normein esame non riguardano il Tfr pregresso ma
soloquello maturato dal 1˚gennaio 2007. In ogni caso,
ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa
non si applica la normativa inerente al Tfr. Se il lettore
ha avuto in passato un regolare rapporto di lavoro a
tempo determinato, il Tfr maturato è già stato
corrisposto al momento della cessazione del contratto.
Il servizio civile non è un rapporto di lavoro
subordinato ed esula dalla disciplina sul Tfr.

39
Nessuna comunicazione
nelle scuole pubbliche
Sono dipendente di un’azienda che opera nel
settore autoferrotramviario dal 2001. Ma per
tutto il 2007 sono in aspettativa lavorativa
perché sto insegnando. A quale datore devo
comunicare la scelta sulla destinazione del
mio Tfr?

Dipende. Se insegna presso una scuola del settore
pubblico, alla scuola non deve comunicare nulla
perché la previdenza complementare del settore
pubblico non è ancora operativa. Invece, se Lei è
dipendente del solo settore privato, riceverà a breve
l’informativa da ogni datore di lavoro e solo a questi
dovrà comunicare la sua scelta.
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40
Il decreto legislativo di riforma
abbraccia anche Federambiente
Lavoro in un ente pubblico economico
(Ater, ex Iacp) che da sempre è soggetto
alla disciplina del Tfr (legge 297/82). Ai
dipendenti, iscritti per la previdenza
obbligatoria all’Inpdap, si applica il
contratto Federambiente che prevede la
possibilità di iscriversi al fondo
Previambiente con contributi a carico del
dipendente e dell’azienda e una quota del
Tfr (in parte o tutto, a seconda della data di
prima occupazione). Siamo convinti di
rientrare nella normativa sulla previdenza
complementare introdotta dal decreto
legislativo 252/05. È vero?

Le confermiamo che ai dipendenti ai quali si applica
il contratto collettivo nazionale Federambiente si
applica integralmente il decreto legislativo 252/05.

41
Per il francese in Italia
non cambiano i riferimenti
Sono francese e vivo in Italia dal 1994. In
Francia lavoravo e versavo i contributi
all’ente francese (dal 1988 al 1994). Sulla
scelta per la destinazione del Tfr influisce
la data di iscrizione alla previdenza
obbligatoria, precedente o successiva al
28 aprile 1993. Vorrei sapere se la
previdenza obbligatoria è solo quella
italiana o anche quella straniera.

L’anzianità di iscrizione a forme di previdenza
obbligatoria avvenuta nei diversi Paesi che
compongono l’Unione europea è utile al cittadino
comunitario per ottenere un unico trattamento
pensionistico. Il decreto legislativo 252/05 offre, tra
l’altro, scelte particolari sulla destinazione del Tfr ai
lavoratori iscritti a forme di previdenza obbligatoria
prima del 28 aprile 1993, data di nascita della
previdenza complementare in Italia. Pur essendo il
lettore cittadino francese, e pertanto non
influenzato dalla data di nascita della previdenza
complementare italiana, ai fini della scelta della
destinazione del suo Tfr maturando italiano, potrà
comunque far valere l’iscrizione alla previdenza
obbligatoria avvenuta in Francia nel 1988. Il
trattamento riservato dalla disciplina sulla
destinazione del Tfr ai soggetti che hanno iniziato

un rapporto di lavoro soggetto a contribuzione
obbligatoria prima del 28 aprile 1993 si pone infatti
a prescindere dall’anzianità di iscrizione alle forme
pensionistiche obbligatorie. Poiché la ratio della
previdenza complementare è quella di sostegno alla
previdenza obbligatoria e dato che l’anzianità
previdenziale nello stato francese supporta il
trattamento pensionistico italiano, non si ravvisano
ostacoli ad avvalersi del requisito posseduto nella
decisone che andrà ad assumere sul suo Tfr
maturando.

42
Confine italiano
per i frontalieri
Per chi lavora in Svizzera con permesso da
frontaliere e contratto a tempo
indeterminato valgono le stesse regole che
si applicano a chi lavora in Italia?

Le regole italiane valgono se il lavoratore ha
instaurato il rapporto di lavoro in Italia; in questo
caso, entro il 30 giugno 2007, il lavoratore deve
scegliere se versare il Tfr alla previdenza
integrativa.

43
Il libero professionista
non accantona il Tfr
I liberi professionisti possessori di partita
Iva sono coinvolti nella scelta sulla
destinazione del Tfr?

Il libero professionista, in quanto non lavoratore
dipendente, non è coinvolto nella scelta sulla
destinazione del Tfr, perché non esiste per lui alcun
accantonamento di Tfr.

44
Il diritto di scegliere
non entra nel pubblico
La fondazione nazionale "Carlo Collodi",
ente morale riconosciuto avente natura
giuridica privata, adotta per scelta propria
il contratto degli enti locali pur gestendo
come una qualsiasi azienda privata il
trattamento di fine rapporto dei propri
dipendenti. Dal 1992, in base alla legge
274/91, il 15 novembre 1991 ha scelto di
aderire all’Inpdap. Rientra nell’attuale
normativa del Tfr?
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Se da un lato la posizione dei lavoratori sembra
essere quella descritta, occorre tenere presente che
necessita un requisito in più per l’immediata
operatività della norma: occorre verificare la qualità
del datore di lavoro. Solamente la qualifica di
"lavoratore dipendente del settore privato" rende
operabile il diritto di scegliere la destinazione del
proprio Tfr. Nel caso delle pubbliche
amministrazioni, però, occorre distinguere:
anzitutto, le pubbliche amministrazioni in senso
stretto sono escluse perché non accantonano a
bilancio il Tfr del lavoratore e quindi non ne hanno la
disponibilità. Gli enti pubblici economici e gli altri
enti ex pubblici ora privatizzati hanno una duplice
situazione: se il datore di lavoro non accantona il
Tfr, si trovano nell’impossibilità di operare
diversamente, se viceversa sono soggetti alla
disciplina del Tfr, come sembra essere nel caso del
quesito, i lavoratori potranno scegliere di devolvere
il Tfr alla previdenza complementare. In pratica, se
il datore di lavoro non è un ente pubblico in senso
stretto, la normativa privata della previdenza
complementare si applica a tutti i lavoratori che non
hanno optato per la normativa Inpdap di
accantonamento del trattamento di quiescenza
all’istituto stesso. Alla luce delle considerazioni
esposte, la normativa privatistica si può e si deve
applicare sin da subito al caso del quesito.

45
Per le colf porte aperte ai fondi
ma con propri versamenti
Le colf hanno il diritto di scegliere come

destinare il proprio Tfr? Se sì, la modalità è
la stessa prevista dagli altri lavoratori?

Le colf possono aderire a un fondo pensione solo a
livello individuale, versando i propri contributi.
Sono invece escluse dalla normativa relativa al
versamento del Tfr.

46
Le differenze tra i due nuovi
fondi dell’Inps
Che differenza c’è tra il fondo di Tesoreria
e FondInps?

Il fondo di Tesoreria per l’erogazione del Tfr,
istituito presso l’Inps, non è un fondo pensione ma
un fondo che serve a pagare il Tfr (che matura a
decorrere dal 1˚gennaio 2007) dei lavoratori che,
essendo dipendenti da aziende con almeno 50
addetti, decidono di non conferirlo a forme di
previdenza complementare. FondInps è invece un
fondo pensione di previdenza complementare
istituito dall’Inps dove verrano convogliati i Tfr di
coloro che al termine dei sei mesi di scelta saranno
silenti nel caso in cui non abbiano alcun fondo
pensione negoziale di riferimento.

47
Fuori dalla riforma
chi non ha il Tfr
A quali lavoratori non si applica la riforma
sul conferimento del Tfr alla previdenza
complementare?

La riforma non si applica a coloro che non hanno il
Tfr, ai lavoratori domestici e ai dipendenti pubblici.

Norme e tributi TFR E FONDI PENSIONE 15
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La scelta sul Tfr
Ilmodulopergliassunti finoal2006

Assunti dopo il 28 aprile 1993
Chièstatoassuntodopoil28

aprile1993enonèiscrittoaun
fondopuòdecidere,barrandola
primaopzioneeallegandouna
copiadelmodulodiadesioneal
fondo,didestinarel’interoTfra
unaformadiprevidenza
complementare.Oppure,barrando
lasecondaopzione,puòscegliere
dilasciareilTfrinazienda

Già iscritti al secondo pilastro
Idipendentiassuntiprimadel

29aprile1993eche,al31
dicembre2006,eranoiscrittiaun
fondoalqualeversanounaparte
delTfrpossonoconfermareil
versamentoalfondodellaquota
diTfrgiàdestinata(prima
opzione)odecideredidestinare
tuttoilTfrallostessofondo
(secondaopzione)

È il modello riservato ai lavoratori assunti dalla loro azienda entro il 31 dicembre
2006.Ildipendentedevecompilaresolo lasezioneche fariferimentoalla suasituazione



Tfr1 / Seconda facciata
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Se esiste il fondo di categoria
Ilavoratoriassuntiprimadel29

aprile1993cheoperanoinun
settorenelqualeesisteunfondodi
categoriacui,però,nonsono
iscrittipossono:lasciareilTfrin
azienda(primaopzione),destinare
unapartedelTfraunfondo
pensione(secondaopzione),
versaretuttoilTfraunfondo(terza
opzione).IlTfrdichinonsceglie
entroil30giugno2007viene
integralmenteversatoalfondodi
categoria

Se il fondo di categoria non c’è
L’ultimasezioneèriservataai

lavoratoriilcuiprimoimpiego
risaleaprimadel29aprile1993,
chenonsonoiscrittiaunfondo
pensioneecheoperanoinun
settorenelqualenonesisteun
fondodicategoria.Lepossibilità
sonotre:lasciareilTfrinazienda
(primaopzione),destinarneuna
quota(nonmenodel50%)aun
fondopensione(seconda
opzione)odeciderediversare
tuttoilTfraifondi(terzaopzione).
Chioptaperifondideve
consegnare,allegandolaal
modello,unacopiadelmodulodi
adesionealfondoscelto



Tfr2 / Prima facciata
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La scelta sul Tfr
Il modulo per gli assunti da gennaio

È il modello riservato ai dipendenti, anche con precedenti rapporti di lavoro, assunti
da una nuova azienda dal 1˚gennaio 2007 in poi

Assunti dopo il 28 aprile 1993
Idipendentichehannoiniziato

alavoraredopoil28aprile1993e
chenonhannoaderitoalsecondo
pilastropossonoconferirel’intero
Tfraunfondo(primaopzione)o
lasciarloinazienda(seconda
opzione)

Se c’è il fondo di categoria
Ilavoratoriassuntiprimadel29

aprile1993,cheoperanoinun
settorenelqualeesisteunfondodi
categoriaalqualenonsonoiscritti
possono:lasciareilTfrinazienda
(primaopzione),destinareaifondi
unaquotadelTfr,fissatadagli
accordiodaicontratticollettivi
(secondaopzione),oversareai
fondituttoilTfr(terzaopzione)



Tfr2 / Seconda facciata
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Se il fondo di categoria non c’è
Idipendentiassuntiprimadel29

aprile1993,chenonsonoiscrittial
secondopilastroecheoperanoin
unsettorenelqualenonesisteun
fondodicategoriahannotre
possibilità:lasciareilTfrinazienda
(primaopzione),conferireuna
quotadelTfr(nonmenodel50%)a
unfondo(secondaopzione),
oppureversarel’interoTfraifondi
(terzaopzione).IlTfr lasciatoin
un’aziendaconalmeno50addetti
passeràalfondodiTesoreriaInps,
maperil lavoratorenoncambierà
nulla
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La scelta sul Tfr
Il percorso per la compilazione

MODELLO TFR1

1ª OPZIONE:
scelgo la previdenza

complementare e verso tutto
il mio Tfr a un fondo

Vecchio
iscritto

Il mio contratto
NON prevede il

versamento
di una quota

di Tfr a un fondo

Compilo
la

sezione 1

IL 31 DICEMBRE 2006 GIÀ LAVORAVO PRESSO LA MIA AZIENDA. ALLORA USO IL MODELLO TFR1

Nuovo
iscritto

Ho iniziato a lavorare in assoluto
dopo il 28 aprile 1993. Sono un …

2ª OPZIONE:
non voglio la previdenza
complementare e resto

in regime di Tfr.
So che il mio Tfr resta

in azienda (quindi
per me non cambia nulla)
se il mio datore di lavoro

occupa meno di 50 dipendenti.
Altrimenti, va al fondo
di Tesoreria dell’Inps,

ma per me tutto
resta invariato

Sono
già iscritto
a un fondo
pensione

NO

SÌ

Compilo
la

sezione 2

2ª OPZIONE: verso a un fondo
una parte del mio Tfr (minimo il 50%)

3ª OPZIONE:
verso a un fondo tutto il mio Tfr

2ª OPZIONE:
verso al fondo

la restante
parte del mio Tfr

1ª OPZIONE:
lascio tutto

invariato

Compilo
la

sezione 4

Compilo
la

sezione 3

Il mio contratto
prevede il

versamento
di una quota

di Tfr
a un fondo

2ª OPZIONE:
verso

a un fondo
una parte

del mio Tfr

1ª OPZIONE:
tengo il Tfr in azienda

3ª OPZIONE:
verso a un fondo tutto il mio Tfr

1ª OPZIONE:
tengo il Tfr
in azienda

Ho iniziato a lavorare in assoluto
prima del 28 aprile 1993. Sono un …
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Vecchio
iscritto

SONO STATO ASSUNTO NEL 2007 E NON HO SCELTO DURANTE I PRECEDENTI RAPPORTI DI LAVORO.
ALLORA USO IL MODELLO TFR2

Nuovo
iscritto

Compilo
la

sezione 2

Compilo
la

sezione 3

2ª OPZIONE:
verso a un fondo

una  parte del mio Tfr
(minimo il 50%)

1ª OPZIONE:
tengo il Tfr
in azienda

3ª OPZIONE:
verso a un fondo
tutto il mio Tfr

1ª OPZIONE:
tengo il Tfr
in azienda

Aderisco a un fondo
di previdenza

complementare

NON aderisco già a
un fondo di previdenza

complementare

Si ritiene che le sezioni 2 e 3 debbano essere utilizzate anche dai vecchi iscritti alla previdenza pubblica e già iscritti a un fondo
pensione; in questo caso va riportata la data di iscrizione e (se possibile) la copia di adesione al fondo anche se di vecchia data.
Può trovarsi in questa situazione chi per effetto della cessazione del rapporto di lavoro non ha compilato il modello Tfr1 ma è

comunque iscritto alla previdenza complementare e che dal 1° gennaio 2007 viene riassunto presso un altro datore di lavoro il quale
gli consegna il modello Tfr2. Si tratta di un adattamento perché i moduli sembrerebbero non aver considerato questa eventualità

Il mio contratto prevede
il versamento di una quota

di Tfr a un fondo

3ª OPZIONE:
verso a un fondo
tutto il mio Tfr

Compilo
la

sezione 1

Il mio contratto
NON

prevede il versamento
di una quota

di Tfr a un fondo

Ho iniziato a lavorare
in assoluto prima del

29 aprile 1993. Sono un …

Ho iniziato a lavorare
in assoluto dopo il

28 aprile 1993. Sono un …

2ª OPZIONE:
non voglio la previdenza
complementare e resto
in regime di Tfr. So che

il mio Tfr resta in azienda
(quindi per me non cambia

nulla) se il mio datore
di lavoro occupa meno

di 50 dipendenti.
Altrimenti, va al fondo di

Tesoreria dell’Inps,
ma per me

tutto resta invariato

1ª OPZIONE:
scelgo la previdenza

complementare e verso
tutto il mio Tfr a un fondo

2ª OPZIONE:
verso a un fondo

una parte
del mio Tfr

MODELLO TFR2
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La scelta sul Tfr
La sintesi



Giuseppe Maccarone

I dipendenti possono decidere
di mantenere al Tfr la sua natura di
retribuzione differita, lasciandolo in
azienda. E se la decisione di versare
ai fondi pensione il Tfr non ammette
ripensamenti, quella di lasciarlo in
aziendapuòessere rivista inqualsia-
si momento.

Tempi e modi della scelta

I lavoratori che decidono di lasciare il
Tfr in azienda devono comunicare
esplicitamente la loro scelta all’azien-
da. Vale infatti il «silenzio assenso»,
in base al quale, se il lavoratore non si
esprime, il Tfr andrà alla previdenza
complementare (si veda il capitolo 4
di questo volume, dedicato alla non
scelta).
I lavoratori hanno sei mesi a disposi-
zione per effettuare la scelta sulla de-
stinazionedelTfr.Perchi,al31dicem-
bre 2006, già lavorava presso l’azien-
da, i sei mesi decorrono dal 1˚gennaio
2007: così, la scelta deve essere effet-
tuata entro il 30 giugno 2007. Mentre

per i nuovi assunti dal 1˚gennaio 2007
in poi, il semestre diventa mobile: de-
corre cioè dalla data di assunzione e
terminaseimesi piùtardi.
L’opzione va espressa utilizzando i
modelli che il datore di lavoro deve
fornireaidipendenti:Tfr1,riservatoai
lavoratoricheal31dicembre2006era-
no già dipendenti dell’azienda, e Tfr2,
dedicato ai lavoratori assunti dal 1˚
gennaio2007inpoi.Sitrattadeimodu-
liufficiali,messiapuntodalministero
del Lavoro e allegati al decreto inter-
ministeriale Lavoro-Economia del 30
gennaio 2007. Lo stesso decreto ha
precisato che i lavoratori devono usa-
re esclusivamente i moduli ufficiali
percomunicare al datore la scelta sul-
la destinazione del Tfr. Resta quindi
esclusa la possibilità di utilizzare altri
moduli, eventualmente distribuiti dal
datoredi lavoro.

Cosa cambia per il lavoratore

La destinazione finale del Tfr lasciato
pressoildatoredilavorocambiainba-
se alle dimensioni dell’azienda. Se il

Chi lascia il Tfr al datore
conserva la «liquidazione»

@

2

La riforma della previdenza
Sulsitodelministerodel

Lavoroedellaprevidenza
socialeunospecialesulla
previdenzacomplementare.
Nellospecificoanchetuttele
ultimenotizie,aggiornatein
temporeale,sulTfr,i fondi
pensione,leagevolazioni
fiscali

 www.tfr.gov.it
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datore ha occupato mediamente nel
2006 meno di 50 lavoratori, continue-
rà a gestire il Tfr dei dipendenti che
hannodecisodinonaderireallaprevi-
denza complementare. Al contrario,
se la media degli occupati al 31 dicem-
bre 2006 è di almeno 50, il datore di
lavoro mensilmente dovrà versare il
Tfr che i dipendenti hanno deciso di
lasciareinaziendaal«Fondoperl’ero-
gazione ai lavoratori dipendenti del
settore privato dei trattamenti di fine
rapporto», cioè al fondo di Tesoreria
gestitodall’Inps.

Ma per il lavoratore che ha deciso
dilasciareilTfrinaziendaeche,quin-
di, ha rifiutato la previdenza comple-
mentare, nulla cambia. Infatti, sia che
ilTfrcontinuiaesseregestitodaldato-
redi lavoro,sia che vengatrasferito al
fondodiTesoreria,alterminedelrap-
porto di lavoro al dipendente sarà li-
quidatonormalmenteilTfr.Larivalu-
tazione del trattamento resta la stes-
sa: gli importi accantonati continua-
noaessererivalutati,al31dicembredi
ognianno,conl’applicazionediuntas-
socostituito dall’1,5%in misurafissa e
dal 75% dell’aumento dell’indice dei
prezzialconsumo Istat.

Leanticipazioni

Sul trattamento accantonato presso
il datore di lavoro, il dipendente può
continuare a ottenere gli anticipi in-
dicati dall’articolo 2120 del Codice
civile. Così, il lavoratore che ha al-
meno otto anni di servizio può chie-
dere un’anticipazione fino al 70%
del trattamento accumulato per far
fronte a spese sanitarie per terapie e
interventi straordinari o per acqui-
stare la prima casa, per sè o per i fi-
gli. L’anticipazione può essere otte-
nuta unasola volta nel corso del rap-
porto di lavoro e l’importo viene de-
tratto dalla liquidazione.

Anche l’interlocutore del lavorato-
re resta invariato. È previsto infatti
che le domande di anticipazione con-
tinuino a essere presentate al datore
di lavoro,ancheperlapartediTfrche
èstatatrasferitaal fondodiTesoreria;
esaràlostessodatoredilavoroadanti-
cipare le somme, per poi rivalersi sul
fondo. Restano fermi i limiti previsti
dalla disciplina sul Tfr: il datore deve
soddisfare ogni anno le richieste nel
limite del 10% dei lavoratori che ne
hanno diritto e, comunque, nel limite
del4%del totale deidipendenti.

Ma le condizioni di miglior favore
che l’azienda abbia introdotto nel
concedere le anticipazioni andran-
no perse con il passaggio del Tfr al
fondo di Tesoreria Inps. Infatti l’an-
ticipazionedel Tfrpotrà essere con-
cessa solo per le cause previste
dall’articolo 2120 del Codice civile
(spese sanitarie e acquisto della pri-
ma casa). Il lavoratore potrà, invece,
usufruire delle altre condizioni di
miglior favore riconosciutedaldato-
re di lavoro (per esempio, anticipa-
zioneconcessa in derogaall’anziani-
tà di servizio oppure oltre il 70%).

Letutele

Il Tfr che i dipendenti decidono di
lasciare presso il datore di lavoro è
garantito in caso di fallimento o di
sottoposizione a un’altra procedura
concorsuale dell’azienda. Le azien-
de sono infatti tenute a versare una
percentuale contributiva mensile al
Fondo di garanzia del trattamento
di fine rapporto. Questo fondoserve
proprio a tutelare tutti i lavoratori
che, a causa del fallimento
dell’azienda,rischiano dinon riceve-
re il Tfr. In questo caso, su richiesta
del lavoratore, il Tfr sarà comunque
erogato dall’Inps per intero.
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Nelle aziende
che hanno
almeno
50 dipendenti,
il maturando
passa al fondo
di Tesoreria
gestito dall’Inps
Maè il datore
apagare
anticipazioni
e liquidazione



48
La scelta per l’azienda
può essere solo esplicita
Vorrei lasciare in azienda il mio Tfr futuro.
Come faccio?

È necessario comunicare la decisione al proprio datore
di lavoro, manifestando la volontà di lasciare il Tfr
futuro in azienda. Questa manifestazione di volontà
avviene,entro il termine del 30 giugno 2007,
attraverso la compilazione del modulo Tfr1 che deve
essere messo adisposizione di ciascun lavoratore da
parte dal datore di lavoro, che, dopo la consegna da
parte del dipendente, ne rilascerà copia controfirmata
per ricevuta.

49
Nelle realtà fino a 49 addetti
il trattamento non trasloca
Che cosa succede se si decide di non
destinare il Tfr maturando a una forma
pensionistica complementare e si lavora in
un’azienda che occupa fino a 49 addetti?

Il Tfr futuro resta in azienda e nulla cambia rispetto alla
situazioneattuale.

50
Se ci sono almeno 50 addetti
il maturando passa all’Inps
Che cosa succede se deciderò di non
destinare il mio trattamento di fine rapporto
maturando a una forma pensionistica
complementare visto che lavoro in
un’azienda che occupa almeno 50 addetti?

Il Tfr maturando a partire dal 1˚gennaio 2007 viene

versatoal fondo di Tesoreria gestito dallInps per conto
dello Stato.

51
Le regole per il calcolo
del numero dei dipendenti
Come viene calcolato il numero di 50
addetti?

Il limite dimensionale viene calcolato considerando,
relativamenteai lavoratori nei confronti dei quali
sussiste l’obbligo di accantonamento del Tfr previsto
dall’articolo2120 del Codice civile, la media annuale
dei lavoratori in forza nel 2006. In questo limite
devono essere computati come una unità tutti i
lavoratori con contratto di lavoro subordinato, a
prescindere dalla tipologia di lavoro e dall’orario di
lavoro, ivi inclusi quelli non destinatari del Tfr,a
esclusione dei contratti part time che sono computati
in base all’orario effettivamente svolto. Il lavoratore
assente è escluso dal computo solo nel caso in cui in
sua sostituzione sia stato assunto un altro lavoratore e
sia conteggiato quest’ultimo. Per le aziende che
iniziano l’attività successivamente al 31 dicembre
2006, ai fini dell’individuazione del limite numerico,
si prende a riferimento la media annuale dei lavoratori
in forza nell’anno solare di inizio attività. L’eventuale
versamento va eseguito a fine anno con la
rivalutazione.

52
Il superamento della soglia
non produce conseguenze
Che cosa succede se nel corso dello stesso
anno l’azienda supera o scende al di sotto
della soglia di 50 dipendenti?

Nulla, nel senso che si fa comunque riferimento alla
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media annuale dei lavoratori, nei confronti dei quali
sussiste l’obbligo di accantonamento del Tfr previsto
dall’articolo2120 del Codice civile, in forza nel 2006.

53
Il calcolo numerico
resta congelato al 2006
Sono dipendente di un’azienda con un
organico di 49 dipendenti. Se il dipendente
sceglie di mantenere il Tfr in azienda, che
cosa succede alle quote di Tfr maturande nel
caso in cui l’azienda si trovi, in futuro o
comunque dopo il 30 giugno 2007, con un
organico pari o superiore a 50 dipendenti?

Anchese la sua azienda dovesse, nel prossimo futuro,
arrivareai 50 dipendenti, nulla cambierebbe rispetto
alla situazione attuale.La legge infatti prevede che
vale il numero dei dipendenti calcolato nel 2006.

54
Con il trasferimento all’Inps
valgono le vecchie regole
In caso di versamento del Tfr al fondo di
Tesoreria, per mancato conferimento del Tfr
a una forma pensionistica complementare in
un’azienda con almeno 50 dipendenti, che
cosa cambia rispetto alla situazione attuale?

Cambia soltanto il soggetto che gestisce il Tfr
maturando che non è più l’azienda, ma l’Inps per conto
dello Stato. Tutto il resto non subisce alcuna modifica e
continua a essere disciplinato dalle regole attuali.

55
La scelta con il modulo aziendale
deve essere ripetuta
Che cosa devono fare i dipendenti che
avevano già espresso la volontà di lasciare il
proprio Tfr in azienda con la modulistica
vecchia (quella distribuita prima
dell’emanazione dei decreti ministeriali)?
Devono compilare i moduli nuovi o no?

I decreti emanati nel mese di gennaio richiedono la
compilazione dei moduli Tfr1 o Tfr2 anche se si è già
espressa la propria scelta.

56
Il cambiamento di decisione
non ha limiti temporali
Se scelgo di lasciare il Tfr nella mia azienda —

che ha più di 50 dipendenti — il mio Tfr
confluirà nel fondo di Tesoreria istituito
presso l’Inps. Potrò in futuro modificare
questa scelta chiedendo all’azienda di
destinare il Tfr al fondo negoziale al quale
sono iscritto dal 2000? La parte dei fondi
versata all’Inps fino ad allora resta all’Inps o
viene trasferita al fondo di categoria?

Siamo in presenza di un lavoratore iscritto al fondo
negoziale apartire dal 2000 e iscritto all’Inps prima
del 29 aprile 1993, dato che versa al fondo una parte
del suo Tfr. Se entro il 30 giugno 2007 decide di
mantenere in azienda il residuo Tfr in maturazione dal
1˚gennaio 2007, dato che l’azienda ha occupato in
media nel 2006 almeno 50 dipendenti, il Tfr andrà
versatoal fondo di Tesoreria istituito presso l’Inps.
Successivamente, il lavoratore potrà decidere (senza
alcuna scadenza da rispettare) di dirottare il residuo
Tfr (fino al 100%) al fondo negoziale. Il Tfr residuo
maturatoal 31 dicembre 2006 resterà in azienda; il Tfr
residuo maturato dal 1˚gennaio 2007 al mese
precedente l’opzione resterà all’Inps; l’intero Tfr
maturando dalla data dell’opzione in avanti andrà
versatocome contributo al fondo negoziale.

57
La nuova decisione
vale soltanto per il futuro
Ho un contratto a tempo determinato. Se ora
decido di lasciare il Tfr in azienda e il
prossimo anno passo dal contratto a tempo
determinato a quello a tempo indeterminato
con la stessa azienda, posso aderire al fondo
pensione?

La scelta di mantenere il Tfr in azienda può essere
rivista in qualsiasi momento, ovviamente con effetto
soloper il periodo successivo.

58
Irrevocabile solo la scelta
per la complementare
Il lavoratore che sceglie di conferire il
proprio Tfr a un fondo pensione non potrà più
revocare la scelta nel corso del rapporto. In
caso di nuovo rapporto di lavoro, il
dipendente può decidere di lasciare il nuovo
Tfr in azienda o la scelta precedentemente
fatta lo vincola per tutta la sua vita
lavorativa?

La scelta di aderire alla previdenza complementare è
irrevocabile.
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59
Possibile mantenere
tutto il trattamento
Lavoro da 30 anni. Qual è la quota
obbligatoria che devo destinare al fondo
pensione? Posso trattenere tutto il mio Tfr in
azienda?

Il lavoratore, iscritto alla previdenza obbligatoria
prima del 29 aprile 1993, può scegliere di versare alla
previdenza complementare la quota di Tfr prevista
dagli accordi aziendali o dal contratto collettivo
nazionale applicato al proprio rapporto di lavoro. Se il
Ccnl,o gli accordi aziendali, non prevedono il
conferimento del Tfr, la quota trasferita non potrà
essere inferiore al 50 per cento. Il lavoratore, in
alternativa, può optare per mantenere l’attuale regime
di Tfr: in questo caso, se dipende da un’azienda con
almeno 50 addetti, il Tfr sarà trasferito al fondo di
Tesoreria gestito dall’Inps e sarà corrisposto dal
datore di lavoro al termine del rapporto.

60
L’azienda metalmeccanica
ha il fondo di categoria
Se decido di lasciare il Tfr maturando presso
un’azienda con più di 50 dipendenti andrà in
ogni caso al fondo Inps oppure, se l’azienda è
convenzionata con il fondo del settore
metalmeccanico Cometa, andrà al fondo?

L’aziendaverserà il Tfr maturando nel conto di
Tesoreria presso l’Inps e la gestione continuerà a
essere effettuata dal datore di lavoro, anche se
l’accantonamento finanziario è demandato all’Istituto.
Il conto di Tesoreria non è da confondere con
FondInps, il fondo pensione istituito presso l’Inps, al
quale confluiranno gli accantonamenti delle imprese
per cui il contratto collettivo nazionale non ha previsto
un fondo negoziale. L’azienda che applica il Ccnl
metalmeccanico per cui è previsto il fondo Cometa
verseràa questo fondo gli accantonamenti del Tfr
relativiai dipendenti che sceglieranno di aderirvi.

61
Il trasferimento all’Inps
avviene in automatico
La mia azienda ha più di 49 dipendenti.
Posso scegliere la destinazione del mio Tfr o
è automaticamente trasferito a fondi Inps o
di categoria? E il Tfr maturato fino al 31
dicembre 2006 mi verrà erogato
normalmente o verrà trasferito?

Certamente può scegliere se lasciare il Tfr all’azienda
(e in questo caso, dato che la sua azienda ha almeno 50
dipendenti, verrebbe trasferito al fondo di Tesoreria
gestito dall’Inps) o trasferirlo al fondo di previdenza di
categoria o a un fondo aperto. Il Tfr maturato fino al 31
dicembre 2006 resta presso la sua azienda e le sarà
erogato normalmente al termine del suo percorso
lavorativo con quell’azienda.

62
Quando il Tfr si divide
tra azienda e fondo
Sono lavoratore dipendente dal 1992. Avrei
deciso di lasciare il Tfr maturando alla mia
azienda. Sono iscritto al fondo di categoria
Cometa e ogni mese mi viene trattenuto sulla
busta paga (se non erro nelle percentuali) il
2% più il 40% del Tfr per il fondo Cometa.
Che cosa succede se ora scelgo di lasciare il
nuovo Tfr all’azienda? È vero che proseguirà
il versamento del 40% a Cometa, mentre il
restante 60% verrà versato dalla ditta al
fondo Inps?

Se l’azienda ha almeno 50 dipendenti e nel caso in cui
Lei scelga di lasciare il Tfr residuo in azienda, il 60%
del Tfr sarà destinato al fondo di Tesoreria gestito
dall’Inps e sarà corrisposto al lavoratore dal datore di
lavoro al momento della cessazione del rapporto di
lavoro. Se, invece, il datore di lavoro ha meno di 50
dipendenti, il 60% del Tfr rimarrà in azienda.

63
La liquidazione del maturando
è compito del datore di lavoro
Sono un dipendente di un’azienda privata
(con più di 50 addetti) da 26 anni e per ora
non ho aderito al fondo chiuso dei
metalmeccanici Cometa. Se decido di
lasciare il Tfr maturando a partire dal 1˚
gennaio 2007 all’azienda (che lo trasferirà
all’Inps), al momento della cessazione del
rapporto di lavoro per il raggiunto limite
dell’età pensionabile o per altro motivo, sarà
l’azienda o l’Inps a versarmi la liquidazione
relativa al periodo successivo al 1˚gennaio
2007?

Il decreto interministeriale del 30 gennaio 2007,
all’articolo2, comma 2, ha precisato che le prestazioni
riferite al Tfr maturato dal 1˚gennaio 2007 devono
essere erogate dal datore di lavoro anche per la quota
parte di competenza del fondo di Tesoreria gestito
dall’Inps.
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64
A fine rapporto l’azienda
eroga le quote vecchie e nuove
Se lascio il Tfr maturando in un’azienda che
ha più di 50 dipendenti, il Tfr residuo è
trasferito al fondo gestito dall’Inps. Questo
significa che, finito il rapporto di lavoro, il Tfr
maturato dopo il 31 dicembre 2006 viene
corrisposto dall’Inps, mentre il Tfr maturato
fino al 31 dicembre 2006 viene corrisposto
dal datore di lavoro? Se è così, allora non
cambia nulla per il lavoratore! Ho capito
bene?

Permantenere il Tfr maturando presso il datore di
lavoro nelle aziende con 50 e più dipendenti è
necessario effettuare la scelta esplicita entro il 30
giugno 2007. Al momento della cessazione del
rapporto di lavoro, il datore di lavoro liquiderà tutto il
Tfr,anche per la quota parte di competenza del fondo
di Tesoreria gestito dall’Inps (la quota maturata dal
2007in poi), compensando l’importo del Tfr liquidato
con i contributi da versare all’Inps nel mese di
erogazione.

65
Per il fondo di Tesoreria
il datore si rivale sull’Inps
Lavoro da prima del 1993 ma non ho mai
aderito alla previdenza complementare.
Attualmente sono impiegata in un’azienda
con più di 49 dipendenti e ho deciso di
lasciare il mio Tfr in azienda. Vorrei sapere
che cosa accade in caso di cambio di impiego:
mi verrà liquidato l’intero Tfr, cioè sia la
quota maturata prima del 31 dicembre 2006
che quella maturata dopo il 1˚gennaio
2007?

Almomento della cessazionedel rapporto di lavoro,
verrà liquidato dall’azienda l’intero Tfr maturato. Sarà
cura del datore di lavoro provvedere a recuperare
dall’Inps il Tfr per la parte di competenza del fondo di
Tesoreria.

66
Niente aiuti dall’impresa
nel fondo di Tesoreria
Il contributo del datore di lavoro è valido
anche se si sceglie di destinare il Tfr all’Inps?
La mia azienda ha più di 49 dipendenti.

Il lavoratore non può scegliere di destinare il proprio
Tfr all’Inps. Le opzioni disponibili sono due: la scelta
esplicita (con la quale può decidere di conferire il
proprio Tfr maturando alla previdenza complementare
preferitaoppure di mantenere il proprio Tfr in azienda)
e la scelta tacita (con la quale decide di destinare il
proprio Tfr alla previdenza complementare). In ognuna
delle due opzioni la dimensione aziendale non rileva ai
fini delle possibili scelte del lavoratore. Nel caso in cui
il lavoratore, con forma esplicita, scelga di mantenere
il proprio Tfr in azienda, allora nulla cambia, in quanto,
aprescindere dal numero dei dipendenti (e quindi
anche nel caso in cui l’azienda debba trasferire il Tfr al
fondo di Tesoreria gestito dall’Inps), la natura del Tfr
non muta. In caso di interruzione del rapporto di lavoro
il dipendente riceverà la liquidazione dal suo datore di
lavoro (così come avveniva in passato) e non avrà
nessun rapporto con l’Inps. Solo in caso di scelta tacita
(il cosiddetto silenzio assenso) — e solo in mancanza
del fondo pensione previsto dagli accordi collettivi o
del fondo prescelto dalla maggior parte dei dipendenti,
nel caso in cui l’azienda abbia aderito a più fondi
previsti dagli accordi collettivi — opera il fondo
residuale Inps (FondInps). In questo caso, il datore di
lavoro non versa il contributo. Infatti il lavoratore ha
diritto al contributo del datore di lavoro soltanto nel
caso di adesione a una forma negoziale e collettiva di
previdenza complementare e solo acondizione che
decida di versare il contributo minimo a suo carico
stabilitodal contratto o accordo collettivo di lavoro.

67
Nessuna penalizzazione per chi
non vuole la complementare
Se decido di mantenere il mio Tfr in azienda,
quando sarà il momento di richiederlo verrò
penalizzato perché ho deciso di non
destinarlo ai fondi pensione?

Il Tfr che resta effettivamente accantonato in azienda,
come quello che deve essere versato dal datore di
lavoro al fondo istituito presso l’Inps resta, a tutti gli
effetti,Tfr. Restano, pertanto, immutate anche le
regole della rivalutazione, che segue un suo
andamento programmato.

68
La decisione non impedisce
l’adesione a un «Pip»
Sono stata assunta dopo il 29 aprile 1993.
Vorrei iscrivermi a un fondo pensione
complementare senza conferire il Tfr
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maturando al fondo e lasciarlo presso il
datore di lavoro. È una scelta possibile?
Oppure la scelta di aderire a una forma di
previdenza complementare implica
automaticamente il conferimento anche del
Tfr maturando al fondo?

Non è possibile aderire a un fondo pensione negoziale
senza versare il Tfr. È invece possibile aderire a una
forma pensionistica individuale senza versare il Tfr
maturando. Deve, in questo caso, comunicare al suo
datore di lavoro esplicitamente che vuole mantenere il
Tfr in azienda.

69
Il contributo aziendale
non è soggetto a Irpef
Posso lasciare il mio Tfr in azienda e aderire a
un Pip (piano individuale pensionistico) o a
un fondo pensione aperto con contributi
volontari? La mia azienda ha un numero di
dipendenti inferiore a 50. Se il datore di
lavoro dovesse contribuire con una
percentuale sul mio reddito di lavoro, quale
sarebbe per lui il vantaggio fiscale?

La scelta di mantenere il Tfr in azienda è del tutto
compatibile con l’adesione, libera e volontaria, a un
fondo pensione al quale versare solo il contributo a
proprio carico. Un’eventuale adesione del datore di
lavoro nasce da una contrattazione, anche individuale.
Il datore di lavoro sui contributi e sul Tfr versati alle
forme pensionistiche complementari ha vantaggi sia di
natura contributiva sia di natura fiscale.

70
Il prospetto lo fornisce
il datore di lavoro
Lavoro in uno studio di commercialisti da
otto anni. Lo studio ha meno di 50
dipendenti. Vorrei lasciare il mio Tfr al mio
datore di lavoro (non voglio aderire ad alcun
fondo pensione). Mi sembra di aver capito

che, per comunicarlo al mio datore, dovrò
utilizzare il modulo Tfr1: come?

Il modulo per la scelta inerente alla destinazione del
Tfr deve essere fornito dal datore di lavoro. La lettrice
dovrà compilare il modulo Tfr1 e, in particolare, la
sezione 1, se è iscritta alla previdenza obbligatoria
dopo il 28 aprile 1993; la sezione 3 o 4 (a seconda che il
contratto collettivo nazionale applicato al proprio
rapporto di lavoro preveda, o no, la possibilità di
destinare il Tfr al fondo) se è iscritta alla previdenza
obbligatoria prima del 29 aprile 1993.

71
La corretta compilazione
del modello ufficiale
Sono un dirigente in un’azienda del settore
metalmeccanico, con più di 50 addetti, in
regime di superbonus da luglio 2006. A fine
2007 andrò in pensione e non vorrei
trasferire il Tfr maturando nel 2007 in alcun
fondo. Ho fatto bene a compilare il modulo
ministeriale Tfr1 nella sezione 4, barrando la
prima opzione?

Il fondo negoziale applicabile al lettore, dirigente di
azienda industriale, potrebbe essere il Previndai o il
Previndapi, a seconda del contratto collettivo
nazionale applicato al rapporto di lavoro
(Confindustria o Confapi). Entrambi i fondi prevedono
la possibilità di versareuna quota di Tfr.Per questo il
lettore, non aderente al 31 dicembre 2006 alla
previdenza complementare,non deve compilare la
sezione 4 ma la 3.

72
Un fondo di garanzia
contro i rischi di fallimento
Esistono rischi per il Tfr lasciato in azienda,
se questa fallisce?

Il Tfr lasciato in aziendaè garantito dal fondo di
garanzia Inps, che interviene in caso di fallimento o
altre procedure concorsuali.
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L’opzione per l’azienda
La sintesi

Rivalutazione

Le somme accantonate in azienda sono rivalutate al 31 dicembre
di ogni anno con l'applicazione di un tasso costituito dall'1,5% fisso
e dal 75% dell'aumento dell'indice Istat. Le rivalutazioni sono
assoggettate a imposta sostitutiva dell'11 per cento

Scelta esplicitaScelta esplicita
I lavoratori che vogliono lasciare il Tfr in azienda devono comunicare
la decisione ai datori usando i modelli Tfr1 o Tfr2. Altrimenti,
scatta il silenzio assenso per la previdenza complementare

Azienda con meno
di 50 dipendenti Il Tfr continua a essere gestito dal datore di lavoro

Verso la liquidazione In ogni caso, alla fine del rapporto di lavoro, al dipendente sarà liquidato
il Tfr come in passato

Tassazione

L'aliquota media di tassazione del Tfr varia in genere dal 23 al 30 per cento.
È determinata con riferimento agli anni di contribuzione e si applica
sul reddito netto costituito dal totale accumulato durante il rapporto di lavoro,
ridotto delle rivalutazioni

Anticipazioni
Dopo otto anni di lavoro, si può ottenere fino al 70% del Tfr accumulato
per spese sanitarie o per acquistare la prima casa, per sé o per i figli

Cosa si perde
Le altre cause di anticipazione eventualmente ammesse dall'azienda
si perdono se il Tfr passa all'Inps

Tutele
Se l'azienda fallisce, il Tfr viene pagato ai dipendenti dal fondo
di garanzia presso l'Inps

Azienda con almeno
50 dipendenti

Il datore di lavoro deve versare ogni mese il Tfr al fondo di Tesoreria
gestito dall'Inps



Nevio Bianchi
Barbara Massara

I lavoratori dipendenti del settore
privatohannodue modiperdestinare
ilTfraunfondopensione:scegliendo-
lo espressamente con i modelli Tfr1 e
Tfr2 oppure non comunicando nulla,
nei sei mesi di tempo concessi, al pro-
prio datore di lavoro. Nel primo caso,
però,hannolapossibilitàdideciderea
quale fondo trasferire il trattamento
difinerapportomaturando;nelsecon-
do no: sarà il datore di lavoro a dirot-
tarloo al fondodi categoria (se esiste)
o, in ultima ipotesi, aFondInps.

L’obbligo della scelta
L’elemento che più caratterizza la ri-
formadellaprevidenzacomplementa-
re è quindi la possibilità di scegliere
espressamente la destinazione del
proprio Tfr. Il vincolo è previsto
dall’articolo 8 del decreto legislativo
252/05 che ha cambiato gli effetti dei
comportamentideidipendentirispet-
to all’adesione alla previdenza com-
plementare. Mentre fino al 31 dicem-
bre2006il lavoratore che non decide-

vanullarestavafuoridallaprevidenza
complementare, dal 1˚ gennaio 2007,
se non deciderà, farà il suo ingresso,
consapevolmenteono,all’internodel-
laprevidenzacomplementare.Ildato-
re di lavoro dovrà infatti trasferire il
Tfrmaturandoaunfondopensionisti-
cocomplementare.

In particolare, il lavoratore è invita-
to a esprimere in modo esplicito, en-
troil30giugno2007seeragiàinazien-
daal31dicembre2006oentroseimesi
dalladatadiassunzionesesuccessiva,
le sue intenzioni sulla destinazione
del Tfr. La decisione deve essere co-
municataaldatoredi lavoroutilizzan-
do i moduli ufficiali Tfr1 e Tfr2. Se la
sceltadi conservare in azienda il Tfr è
revocabile, quella di destinarlo alla
previdenza complementare non può
inveceessere ripensata.

Adempimenti ed effetti per i lavoratori
Se vuole destinare il Tfr alla previ-
denza complementare, il lavoratore
deve comunicare al datore la pro-
priasceltacompilando e consegnan-
do i moduli Tfr1, riservato a chi era

Esplicita o tacita: le due vie
per il secondo pilastro

3
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già in azienda al 31 dicembre 2006, o
Tfr2, dedicato a chi viene assunto
dal 1˚gennaio 2007. Ma per aderire
alla previdenza complementare con
il Tfr è anche necessario aderire al
fondo pensione scelto. Così, insie-
mecon ilmodello Tfr1 o Tfr2, il lavo-
ratore deve consegnare al datore il
modulo di iscrizione al fondo.

La scelta di conferire il Tfr decorre
dalladata incuièesercitata l’opzione,
mentre i fondi potrebbero prevedere
per il versamento dei contributi una
decorrenzadiversa.

Conseguenza diretta della decisio-
ne di aderire alla previdenza comple-
mentare destinando a un fondo pen-
sione il Tfr è la sua "trasformazione":
il Tfr cessa di avere forma e funzione
di liquidazione di fine rapporto e di-
venta montante contributivo e, quin-
di, futuro trattamento pensionistico.
InpraticailTfrdestinatoalfondopen-
sione,insiemeconglieventualicontri-
buti a carico del lavoratore e
dell’azienda, contribuisce a formare
la posizione individuale dell’aderen-
te, cioè quella con cui saranno pagate
le future pensioni complementari e le
ulteriori prestazioni offerte dai fondi
(peresempio,iriscattieleanticipazio-
ni). Così, per il Tfr maturato dal mo-
mento dell’adesione al fondo e versa-
to dal datore di lavoro, il dipendente
avràcome interlocutore il fondostes-
so,alqualedovràpresentarelerichie-
stedi anticipazioni o diriscatto.

Altraconseguenzadellasceltadide-
stinare il Tfr alla previdenza comple-
mentareècheladecisionenonpuòes-
sere revocata: il lavoratore non potrà
più cambiare idea sulla destinazione
del Tfr, che dovrà essere per sempre
conferito a una forma di previdenza
complementare. Per questo il dipen-
dente,secambiadatoredilavoro,ète-
nuto, in fase di assunzione, a comuni-
care la scelta sulla destinazione del
Tfr già effettuata in passato, provan-
dola per esempio esibendo il modulo
Tfr1, e a indicare la nuova forma pen-
sionisticaallaquale ildatoredi lavoro
sarà tenuto a versare mensilmente il
Tfraccantonato.

Scelta libera ma non troppo
Ma come va scelto il fondo pensione?
La decisione è libera, personale e vo-
lontaria, ma può risentire delle scelte
fatteinpassatoedicomesifaràquella
infuturo(sesiopteràcioèperlamoda-
litàespressaoperquellatacita).La«li-
bertà e volontarietà» è garantita an-
chedalfattochelariformaattualapa-
rificazione tra le diverse forme pen-
sionistiche complementari dal punto
divistadelfinanziamentodellestesse
(tutte possono ricevere il Tfr), delle
prestazioni (tutte devono adeguarsi
per offrire le prestazioni previste dal
decreto legislativo 252/05) e infine at-
traverso la leva fiscale. Nella pratica,
però, il lavoratore che entro sei mesi
dal 1º gennaio 2007 (o dalla data di as-
sunzione se successiva al 1º gennaio)
deve scegliere in quale fondo pensio-
ne mettere il proprio Tfr, può incon-
trarecondizionamenti.Èilcasodeldi-
pendentediun’aziendaprivata,assun-
toprimadel29aprile1993,chehascel-
to di versare il proprio contributo in
unfondodiprevidenzacomplementa-
re collettivo: questo lavoratore ha già
fatto la sua scelta e continuerà, quin-
di, a versare il Tfr maturando dal 1º
gennaio2007aquestaformapensioni-
stica. Ci sono inoltre condizioni che
possonoessereimplicitamenteimpo-
ste dagli accordi aziendali, nel caso in
cuivincolinoilversamentodeldatore
di lavoro a favore del lavoratore di un
contributo in un determinato fondo
collettivo. In questo caso è evidente
che il lavoratore, per poter fruire del
vantaggio, sarà, implicitamente, con-
dizionatonellasua scelta.

Infine, va anche sottolineato che il
dipendentechesceglie inmodoespli-
citoil fondopensionehapiùlibertàri-
spetto al dipendente che effettua la
scelta in modo tacito. Il Tfr del dipen-
dentechenonsceglie,infatti,vaalfon-
do aziendale (se esiste), al fondo cui
sono iscritti la maggior parte dei di-
pendentie,senonèpossibileneanche
questasoluzione,aFondInps, il fondo
istituito presso l’Inps. In definitiva, è
la leggeche sceglieper lui.

IlTfr dirottato
al fondo
contribuisce
a formare
la posizione
individuale
del lavoratore
che poi
determinerà
la misura
della pensione
«di scorta»
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73
Doppia possibilità
per la scelta del fondo
Comee inchetermini èpossibilesceglieredi
destinareilTfraun fondopensione?

Lasceltavafattaentroseimesichedecorronodal1˚
gennaio2007(il termineèquindi il30giugno)per i
lavoratorigiàin forzaal31dicembrescorsoedal
momentodell’assunzioneper ineoassuntidal1˚
gennaiodiquest’anno.Inentrambiicasi l’azienda
fornisceimoduliper lascelta(Tfr1nelprimocaso,Tfr2
nelsecondo).PerconferireilTfral fondopensione
esistonoduepossibilità: lasceltaesplicita(conla
compilazioneelariconsegnaall’aziendadelmodulo)
oppuretacita(conilsilenzioassenso,edunquesenza
cheil lavoratorediacorsoalla restituzionedelmodulo).
Inquest’ultimocaso,però, ilTfrandràal fondodi
categoriao, inultimaistanza,aFondInps.

74
Un ampio panorama
delle Casse esistenti
Quali fondi pensione e di che tipo sono già
operanti?

Il lavoratore può scegliere tra fondi pensione
negoziali, cioè stabiliti dai contratti collettivi nazionali
oaziendali, fondi aperti ad adesione collettiva, fondi
apertiad adesione individuale, contratti di
assicurazioni sulla vita con finalità previdenziale.

75
Il fondo «chiuso» prende spunto
dal contratto di categoria
Che cos’è un fondo pensione contrattuale o
chiuso?

È un’associazione, senza scopo di lucro, istituita

attraverso un accordo contrattuale collettivo per
garantire agli iscritti un trattamento
previdenziale aggiuntivo a quello di primo
pilastro.
Si definisce chiuso in quanto la partecipazione è
limitata cioè chiusa ai soli lavoratori
appartenenti alla categoria,azienda alla quale si
applica il contratto collettivo.
La gestione finanziaria è affidata a gestori
professionali (Sim, Sgr, assicurazioni e banche).

76
L’«aperto» consente
anche l’adesione collettiva
Che cos’è un fondo pensione aperto?

Il Fondo pensione aperto è uno strumento
previdenziale istituito da soggetti autorizzati
(Sim, Sgr, assicurazioni e banche) nella forma di
patrimonio separato e autonomo.
Ai fondi pensione aperti si può aderire
individualmente o collettivamente.
L’adesione collettiva al Fondo pensione aperto
avviene attraverso un contratto collettivo.

77
Il confine dei «preesistenti»
è il 15 novembre 1992
Che cos’è un fondo pensione preesistente?

I fondi pensione preesistenti sono associazioni,
senza scopo di lucro, istituiti prima del 15
novembre 1992.
Il decreto legislativo 252/2005 li regolamenta
all’articolo 20 prevedendo, in taluni casi, obblighi di
adeguamento ai modelli previsti per i fondi di nuova
istituzione e, in altri, consentendo ai medesimi di
operare in deroga alle regole del decreto medesimo.
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78
I «Pip» si presentano
con una doppia veste
Che cosa sono le forme pensionistiche
individuali?

Le forme pensionistiche individuali possono essere
attuate in due diverse forme: adesione individuale al
fondo pensione aperto; contratti di assicurazione sulla
vita (polizze vita uniformate).

79
Nessuna differenza
tra adesione e iscrizione
C’è una differenza tra "adesione" e
"iscrizione" a un fondo?

No,però occorre precisare che il conferimento del Tfr
maturando alle forme pensionistiche complementari,
sia in forma esplicita che tacita, comporta
l’adesione/iscrizione alle forme stesse.

80
L’iter per la costituzione
di una forma aziendale
Le forme pensionistiche possono essere
istituite anche da accordi aziendali. Come si
istituiscono?

L’accordo aziendale, normalmente, viene stipulato
dalla rappresentanza sindacale aziendale, se esiste,
con l’assistenza eventualmente del sindacato esterno.
Nulla vieta al datore di lavoro di stipulare accordi
aziendali con idipendenti per regolamentare oneri
diversi da quelli previsti dal contratto collettivo
nazionale e, quindi, più favorevoli al lavoratore.

81
Il datore di lavoro vuole
anche il modulo di adesione
Nel caso di assunti dopo il 28 aprile 1993 non
iscritti a forme pensionistiche
complementari, la scelta esplicita di
conferire il Tfr a un fondo deve essere
necessariamente accompagnata
dall’iscrizione contestuale al fondo? Occorre
produrre il modulo di iscrizione al fondo? Nel
caso di silenzio-assenso, invece, il lavoratore
risulterà iscritto senza aver prodotto il
modulo di adesione al fondo?

Sì, in caso di esplicito conferimento del Tfr, il
lavoratore dovrà consegnare anche il modulo di

adesione al fondo prescelto. Invece, in caso di silenzio
assenso, premesso che, almeno 30 giorni prima della
scadenza della scelta (quindi entro il 31 maggio 2007),
il datore di lavoro deve comunicare al lavoratore il
fondo complementare al quale il Tfr sarà trasferito, al
quale comunicherà i dati del lavoratore interessato al
conferimento del Tfr.

82
Dal 1˚luglio 2007
la raccolta dei contributi
Da quando è possibile raccogliere i contributi
con riferimento alle nuove adesioni avvenute
successivamente al 31 dicembre 2006?

Il versamento dei contributi e del Tfr in relazione alle
nuove adesioni raccolte dopo il 31 diocembre 2006 è
possibile solo dal 1˚luglio 2007 anche con riferimento
al periodo compreso tra la data di adesione e il 30
giugno 2007, sempre sotto la condizione che la forma
pensionistica abbia ricevuto la necessaria
approvazioneda parte della Covip. Di questa
situazionedevono dare evidenza anche imoduli di
adesione.

83
La scelta per il fondo
non è revocabile
Un lavoratore che ha già esercitato l’opzione
per la destinazione del 100% del Tfr a un
fondo pensione di categoria può, tra qualche
anno, modificare la propria scelta optando,
per esempio, per la destinazione solo del
50% del Tfr allo stesso fondo?

No, la scelta è irrevocabile. Il lavoratore potrebbe
avere la possibilità di sospendere il proprio contributo
(non il versamento del Tfr) ma non può tornare a
lasciare il Tfr (o parte di questo) in azienda. È invece
reversibile la scelta di lasciare il Tfr (in tutto o in parte)
in azienda: si può infatti iniziare anche
successivamente a versarlo alla previdenza
complementare.

84
Vietato rinunciare
al fine previdenziale
È possibile, dopo l’adesione a una forma
pensionistica complementare, recedere
rinunciando completamente alla
realizzazione delle finalità previdenziali?

No.L’adesione a una forma pensionistica
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complementare comporta tendenzialmente la
permanenza all’interno del sistema fino al momento
del pensionamento ovvero fino al verificarsi di un
evento (inoccupazione, invalidità, mobilità, cassa
integrazione guadagni) che consente (alle condizioni e
nei limiti stabiliti dalla legge) il riscatto della posizione
prima della quiescenza. Ciò significa, in altre parole,
che successivamente all’adesione, se è possibile dopo
almeno due anni di permanenza cambiare il mezzo
(cioè la forma pensionistica complementare alla quale
si aderisce) utilizzato per la realizzazione del fine (la
costruzione della pensione complementare) non è
possibile rinunciare al fine medesimo.

85
Il Tfr non può
essere frazionato
Un dipendente il cui primo impiego risale a
prima del 29 aprile 1993 che a oggi non ha
aderito ad alcuna forma di previdenza
complementare, può decidere di aderire al
fondo di categoria versandovi la
percentuale di Tfr minima prevista
dall’accordo collettivo e con la restante
parte di Tfr aderire a un fondo pensione
aperto o a un piano pensionistico
individuale?

Il versamento del Tfr non può essere frazionato su
più forme di previdenza complementare.

86
Non è possibile destinare
quote a un altro fondo aperto
Lavoro da 17 anni in un’azienda del settore
metalmeccanico che ha più di 50
dipendenti. Ho aderito nel 1998 al fondo
Cometa, al quale verso il 30% del Tfr.
Volevo sapere se posso far confluire il
restante 70% del Tfr a un fondo aperto. La
scelta è revocabile? Cioè, posso
successivamente decidere di destinare il
70% del Tfr a un altro fondo?

Il lavoratore, aderendo già a Cometa, può scegliere
se versare allo stesso fondo il residuo Tfr oppure
mantenerlo in azienda. In quest’ultimo caso, dato
che il datore di lavoro occupa almeno 50 dipendenti,
il residuo Tfr sarà trasferito al fondo di Tesoreria
gestito dall’Inps. La scelta di versare il residuo 70%
al fondo Cometa non è revocabile, dunque non potrà
successivamente destinare tale 70% a un’altra
forma pensionistica.

87
Sull’aumento del contributo
la parola al contratto
Lamiaprimaoccupazione risale aprimadel
1993.Oralavoro inunasocietàche hapiùdi
200dipendenti.Sonoiscrittoaun fondo
integrativodicategoria daalcuniannialquale
versoil33%delTfr.Sedecido diversareil
restanteTfraun fondointegrativo, posso
scegliereinchepercentuale odevodestinare
il100 per cento?Seposso sceglierela
percentuale, il rimanenterestainazienda o
vieneversatoautomaticamenteall’Inps?

Datoche lei è iscritto al fondo di categoria da una data
antecedenteal 29 aprile del 1993, ha la facoltà e non
l’obbligo di destinare il restante Tfr al fondo
integrativodi categoria. Se deciderà di mantenere in
azienda il Tfr ancora a sua disposizione potrà fare una
scelta esplicita tenendo presente che comunque
l’azienda, occupando un numero di lavoratori pari ad
almeno 50 dipendenti dovrà versare mensilmente gli
importi di Tfr accantonati al fondo di tesoreria gestito
dall’Inps. Il regime di questo Tfr accantonato però
segue le normali regole di corresponsione al lavoratore
all’atto della cessazione del rapporto come se fosse
ancora in azienda. Perquanto riguarda la possibilità di
incrementare la percentuale del Tfr a un’aliquota
intermedia fra il 33% e il 100%, dipende dalle
previsioni contrattuali del settore/azienda cui lei fa
riferimento.

88
Le chance per l’iscritto
prima dell’aprile ’93
Sono iscritta alla previdenza complementare
da prima dell’aprile 1993. Aderisco a un
fondo pensione aziendale con i contributi
mio e dell’azienda. Il regolamento del fondo
prevede la facoltà di conferire una
percentuale di Tfr variabile dallo 0% al
100% e finora c’è sempre stata la possibilità
di cambiare questa percentuale di anno in
anno. Posso versare al fondo l’intero Tfr
maturando dal 1˚gennaio 2007 o la scelta
effettuata nelle percentuali di conferimento
al 31 dicembre 2006 è vincolante?

Il dipendente iscritto alla previdenza obbligatoria
prima del 29 aprile 1993 che versa già una quota di Tfr
aun fondo pensione può disporre del residuo Tfr: può
scegliere se mantenerlo in azienda o versarlo al fondo
pensione al quale già aderisce.
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89
Il versamento decorre
dalla data della scelta
Se esercito la scelta a favore del fondo nel
mese di aprile, a decorrere da maggio il mio
datore di lavoro verserà la quota di Tfr al
fondo. Ma che ne sarà delle quote dal 1˚
gennaio 2007 al 30 aprile 2007?

Il versamento al fondo decorre dalla data di adesione.
Per i lavoratori assunti entro il 31 dicembre 2006 le
quote maturate dal 1˚gennaio 2007 all’adesione
rimangono in ogni caso in azienda.

90
Impossibile spezzare il Tfr
tra azienda, Inps e fondo
Se un dipendente sceglie di conferire il Tfr
alla previdenza complementare il 1˚marzo
2007, l’arretrato da gennaio a febbraio
rimane in azienda (se questa ha meno di 50
dipendenti) o confluisce all’Inps (se
l’azienda ha almeno 50 addetti)? Oppure il
dipendente a marzo può decidere di versare
ai fondi anche il Tfr da gennaio a febbraio?

Se il dipendente, già assunto al 31 dicembre 2006,
decide di conferire il Tfr alla previdenza
complementare il 1˚marzo2007, il Tfr maturato fino
alla datadella decisione rimane in azienda a
prescindere dal numero dei dipendenti. In questo
caso, non è dovuto alcun contributo al fondo di
Tesoreria gestito dall’Inps.

91
La polizza del 1995
non apre al trattamento
Sono un lavoratore dipendente di un’azienda
chimica con più di 50 dipendenti. Nel 1997
ho aderito al fondo di categoria Fonchim
(verso già il 33% del Tfr). È vero che oggi
l’unica opzione che ho è quella di versare il
Tfr maturando residuo (quindi arrivare al
100%) al Fonchim? E se non è vero quali altre
opzioni ho? Per esempio, avendo già
sottoscritto un’altra assicurazione vita nel
1995, posso versare il Tfr maturando residuo
all’assicurazione?

Lei ha due possibilità: versare il restante Tfr al Fonchim
omantenerlo in azienda. Non può versarlo a una forma
pensionistica individuale. In ogni caso, la polizza da lei
sottoscritta nel 1995 non è abilitata a ricevere il Tfr non
potendoessere qualificata come una forma di
previdenza complementare in base al decreto
legislativo 252/05.

92
Al fondo di Tesoreria
già dal 1˚gennaio
Lavoro in un’azienda con più di 50
dipendenti, ma a breve, sicuramente entro il
30 giugno, verrò assunta da un’azienda che
ha meno di 50 dipendenti (è un’azienda che
fa parte del gruppo: non avrò la liquidazione
ma faranno un passaggio diretto). Vorrei
sapere che cosa accadrà al Tfr maturato fino
al momento della scelta. Inoltre vorrei
chiarezza sulla destinazione del tfr ai fondi.

Il Tfr maturato al 31 dicembre 2006 non è in alcun
modointeressato dalla riforma e le sarà in ogni caso
liquidato alla cessazione del rapporto secondo le
regole ordinarie. Perquanto riguarda il Tfr maturando
dal 1˚gennaio 2007 in poi, lei è chiamata a sceglierne
la destinazione: può lasciarlo in azienda o destinarlo
alla previdenza complementare. Se sceglie di
destinarlo ai fondi integrativi, il suo datore di lavoro,
chiunque esso sia, sarà vincolato alla sua decisione e
dovrà fare iversamenti a partire dalla data della sua
scelta. Se non opererà alcuna scelta, Lei aderirà con
modalità tacita al fondo negoziale a cui il datore deve
versare il suo TFR, ovvero in mancanza di fondo
negoziale aquello istituito presso l'Inps (Fondinps). Se
infine sceglierà di lasciarlo in azienda, per lei
praticamentenon cambierà nulla, e il suo datore di
lavoro sarà obbligato a versarlo al fondo di Tesoreria
presso l'Inps (in questo caso sin dal 1˚gennaio)se la
media dei suoi dipendenti nell'anno 2006 è superiore
alle 49 unità.

93
Niente opzione per chi
versa già l’intero trattamento
Le opzioni a disposizione del lavoratore
iscritto alla previdenza obbligatoria prima
del 29 aprile 1993 sono diverse a seconda
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che sia iscritto o no a forme pensionistiche
complementari al 1˚gennaio 2007; perché la
stessa cosa non è prevista anche per il
lavoratore iscritto alla previdenza
obbligatoria dopo il 28 aprile 1993? Mi
spiego: il dipendente, che ha iniziato in
assoluto a lavorare dopo il 28 aprile 1993, al
1˚gennaio 2007 potrebbe essere già iscritto
a forme pensionistiche complementari.
Allora, scegliendo in modo esplicito o
implicito, può decidere di destinare la quota
residuale di Tfr maturando alla forma
pensionistica alla quale già aderisce?

L’opzionenon esiste per i lavoratori iscritti alla
previdenza obbligatoria dopo il 28 aprile1993,
perché,se sono iscritti alla previdenza integrativa con
conferimento del Tfr,devono già versare il 100% del
Tfr al fondo. Invece, i lavoratori iscritti alla previdenza
obbligatoria prima del 29 aprile 1993 versano al fondo,
in caso di adesione, il Tfr nella misura prevista dal
contratto collettivo nazionale applicabile al rapporto
di lavoro.

94
Le scelte precedenti
non hanno influenza
L’anno scorso ho aderito a un Pip (piano
individuale pensionistico). Ora che devo
effettuare la scelta sulla destinazione del Tfr
maturando, sono tenuto a destinarlo al Pip
sottoscritto?

Lei potrà scegliere di trasferire il Tfr al Pip già in essere
oa un’altra forma individuale o collettiva. La scelta
precedentenon condiziona l’attuale.

95
La corretta destinazione
per l’iscritto a Telemaco
Sono stato assunto nel 2005. In seguito mi
sono iscritto al fondo Telemaco. Ma dal 1995
ho costituito presso una banca una pensione
integrativa. Il mio Tfr andrà
automaticamente a Telemaco o devo
chiedere all’azienda di destinarlo al fondo?

Se il lavoratore è iscritto alla previdenza obbligatoria
dopo il 28 aprile 1993 non deve effettuare alcuna
scelta, perché il Tfr risulta già integralmente versato al

fondo di categoria (Telemaco). Se, invece, è iscritto
alla previdenza obbligatoria prima del 29 aprile 1993,
dovrà scegliere se confermare l’attuale percentuale di
versamento del Tfr, oppure se destinare il residuo Tfr,
tutto o parte, al fondo Telemaco.

96
La modulistica non regola
tutte le situazioni soggettive
Sono dipendente di un ente industriale,
vecchio iscritto (prima del 29 aprile
1993) alla previdenza obbligatoria,
promosso da quadro a dirigente con
effetto dal 1˚gennaio 2007. Dopo la
promozione ho aderito, dal 1˚gennaio
2007, a Previndai, ma prima ero già
iscritto a un altro fondo di previdenza
complementare al quale destinavo una
parte del mio Tfr. È mia intenzione
destinare a Previndai tutto il Tfr
maturando dal 1˚gennaio 2007, ma nel
modello Tfr1 non trovo una sezione che si
riferisce alla mia situazione. Come posso
manifestare al datore di lavoro la volontà
di trasferire tutto il mio Tfr maturando dal
1˚gennaio 2007 a Previndai, che non era
il fondo complementare al quale aderivo
al 31 dicembre 2006?

Essendoun lavoratore assunto dopo il 31 dicembre
2006 deve compilare la sezione 2 del modulo TFR2. In
seguito,dopo aver aderito aPrevindai potrà trasferire
la sua posizione individuale maturata presso il
precedente fondo pensione.

97
Il dipendente di azienda tessile
non va al fondo del credito
Lavoro in un istituto di credito dove già
esiste un fondo pensione al quale destinerò il
Tfr. Il mio quesito è questo: mio marito
lavora in un’industria tessile che ha più di 50
dipendenti e anche lui dovrà scegliere.
Potrebbe aderire al mio fondo pensione e far
confluire il suo Tfr nel mio fondo oppure è
tenuto a scegliere tra il suo fondo di
categoria e l’Inps?

L’adesione ai fondi di categoria è normalmente
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riservata ai lavoratoridipendentidalleaziendeche
operanoinquelsettore.Nonèquindipossibilepersuo
marito,dipendentediun'industriatessile,aderireal
fondopensionedelsuoistitutodicredito.Potrà
sceglieretra l'adesioneesplicitaaunfondoapertooaun
pianoindividualediprevidenzaoal fondonegozialedi
categoria.Inquest'ultimocaso, ilsuodatoredi lavoro
dovràversareilcontributoasuocaricoeventualmente
previsto,seancheil lavoratorescegliediversare il
proprio.Oppure,sesuomaritodecidedimantenereilTfr
inazienda,questopasserebbeal fondodiTesoreria
gestitodall'Inps.Incasodisilenzio, ildatoredilavoro
verseràlaquotamaturandadiTfralFondopensione
negoziale,salvodiversoaccordoaziendale.

98
Non si sceglie esplicitamente
il fondo pensione dell’Inps
La mia categoria non ha un fondo pensione
complementare. Posso dirottare il Tfr su un
fondo complementare che non sia quello
Inps?

Sì, il lettore può scegliere la forma di previdenza
complementare che più gradisce. Il fondo
complementare Inps (FondInps) raccoglie
esclusivamente il Tfr inoptato: se, cioè, il lavoratore,
entro il 30 giugno 2007, non esercita alcuna scelta
sulla destinazione del Tfr e se, per il suo settore di
attività, non è attivo un fondo pensione negoziale.

99
Statuto e regolamento
influenzano la scelta
Ho iniziato a lavorare in assoluto prima del
29 aprile 1993. Ho aderito al fondo
integrativo di categoria. La parte restante del
Tfr maturando, se decido di devolverla
sempre al fondo di previdenza
complementare, va a fare cumulo con il
restante capitale e quindi nello stesso
comparto di appartenenza oppure viene
relegato in un comparto differente?

Incaso di adesione, esplicita o tacita, il residuo Tfr
alimenterà lo stesso fondo negoziale al quale il
lavoratore già aderisce. La scelta relativa al comparto
dipende dalle regole del fondo di appartenenza: se è
previsto che si possa alimentare un solo comparto, il

Tfr residuo andrà nel comparto della posizione in
essere e si potrà poi scegliere di cambiare comparto in
relazione alle regole del fondo. Se il fondo permette di
suddividere la posizione su più comparti (nuova
possibilità ammessa dalla legge), potrà destinare il Tfr
residuo a un altro comparto.

100
La compilazione del modulo
per vecchi assunti con fondo
Vorrei avere un chiarimento sulla
compilazione del modulo per scelta sulla
destinazione del Tfr. Sono un lavoratore già
assunto al 31 dicembre 2006, iscritto alla
previdenza obbligatoria e a quella
complementare prima del 29 aprile 1993.
Aderisco a un fondo chiuso negoziale che
prevedeva per i vecchi iscritti la sola
possibilità di versare contributi obbligatori e
volontari, ma non il Tfr. In base alle norme
recentemente approvate, questo fondo dovrà
provvedere ad adeguare il proprio statuto e
solo dopo queste modifiche potrà consentire
anche ai vecchi iscritti di versare il Tfr ed
eventualmente stabilire una percentuale
minima. Ma il lavoratore che voglia oggi
esprimere la propria scelta con il modulo
Tfr1, quale sezione del modulo deve
compilare?

Il lavoratore deve compilare la sezione 4 del modulo
Tfr1.

101
La corretta modulistica
nella cooperativa sociale
Sono una lavoratrice che ha iniziato a
lavorare versando i contributi all’Inps nel
giugno del 1987. Da giugno 2004 lavoro
presso una cooperativa sociale in qualità di
socia lavoratrice con contratto di lavoro di
tipo subordinato. All’interno della
cooperativa viene applicato il regolamento
interno (possibilità prevista dalla legge
142/01), regolarmente depositato presso la
direzione provinciale del lavoro. Il
regolamento non prevede alcuna disciplina
in materia di previdenza complementare e di
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conferimento del Tfr. Il modulo previsto dal
decreto per la scelta della destinazione del
Tfr non mi sembra prevedere la mia casistica.
Non rientro nella sezione 2 e nemmeno nella
sezione 3. In che modo posso scegliere?

Lalettricedovràcompilarelasezione4delmodelloe,
pertanto,decideresemantenerel’attualeregimediTfro
destinarlo,nellamisuraminimadel50%,aunfondo
integrativodipropriascelta(fondopensioneapertooPip).

102
Il contratto collettivo
decide sull’aiuto del datore
Lavoro in una società con meno di 50
dipendenti e senza fondo pensione di
categoria. Se decido di destinare il mio Tfr a
un fondo pensione ho diritto comunque al
contributo dell’azienda? Se sì, in quale
misura?

Il contributo del datore di lavoro è dovuto se il
contratto collettivo, anche aziendale, lo prevede.
Altrimenti, come nel suo caso, il datore di lavoro non è
tenuto a versare il contributo.

103
La scelta vale anche
per gli interinali
Se svolgo un lavoro interinale per un periodo
di tempo (per esempio sei mesi), sono tenuto
a versare il Tfr a una forma di previdenza
complementare?

La scelta di destinare il Tfr alla previdenza
complementare sussiste anche per i lavoratori
interinali con le modalità previste per tutti i lavoratori
che hanno diritto al Tfr. Visto che si tratta di una scelta
e non di un obbligo, non si è tenuti ad aderirealla
previdenza complementare (scelta irrevocabile) ma
occorrecomunque presentare al datore di lavoro, entro
il 30 giugno 2007, i moduli ministeriali con la
soluzione adottata. Vale la pena ricordare che la
modalità tacita (silenzio assenso) comporta l’adesione
auna forma di previdenza complementare.

104
Nella Onlus l’opzione
è un po’ più limitata
Che cosa devono fare i dipendenti delle

organizzazioni non a scopo di lucro? Non
esiste un fondo di categoria né uno
consigliato dall’azienda: possono solo
scegliere i fondi aperti?

Il lavoratore può decidere di mantenere l’attuale
regime di Tfr oppure destinare lo stesso a un fondo
complementare aperto o a un’altra forma pensionistica
individuale (piani individuali di previdenza).

105
Quando non si indossa
la veste di già iscritto
Sono un dirigente al quale è applicato il
contratto collettivo nazionale dell’industria
tessile part-time e consulente aziendale con
partita Iva. Ho già versato dei contributi a un
fondo aperto come lavoratore autonomo.
Adesso come dirigente sono considerato un
lavoratore già iscritto ai fondi pensione o no?

No,perché non sono state destinate quote di Tfr.

106
La scelta del fondo
rimane libera
Sono una dipendente già occupata al 28
aprile 1993 e che aveva aderito al fondo
Cometa. Vorrei capire come si configura la
mia posizione, considerato che a fine 2005
ho svincolato la mia quota maturata presso il
fondo Cometa a favore di un fondo aperto
(Previgest) senza più alimentarlo. Posso
decidere, in base alla nuova legge sul Tfr, di
alimentarlo (e in che misura) escludendo
quindi di destinare il mio Tfr al fondo di
categoria o all’azienda?

La lavoratrice può destinare il proprio Tfr al fondo
Previgest. La scelta di aderire ai fondi è libera, così
come è libera la scelta del fondo. Nel caso della lettrice,
è possibile destinare il Tfr maturando al fondo
prescelto nella misura prevista dai vigenti contratti o
accordi collettivi o in misura integrale. Questa scelta
deve essere esplicitata nel modulo Tfr1 sezione 3 che le
deve essere messo a disposizione dal datore di lavoro.
Incaso di mancata manifestazione della volontà entro
il 30 giugno 2007, il datore di lavoro trasferirà
integralmente il Tfr maturando dal 1˚luglio 2007 al
fondo di categoria Cometa.
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107
Via all’accordo aziendale
se manca il fondo «chiuso»
Nel caso di un’azienda che applica un
contratto collettivo nazionale relativo a
un settore che non ha istituito il fondo
complementare di categoria, con
l’accordo aziendale è possibile aderire a
un qualsiasi fondo chiuso? Se sì, il fondo
deve recepire obbligatoriamente le
iscrizioni o deve prima accettare
l’adesione dell’azienda che ne fa
richiesta?

Se non esiste un fondo negoziale per la categoria
interessata, è possibile con accordo aziendale
individuare un fondo pensione aperto cui possono
aderire i lavoratori dell’azienda.

108
Il settore pubblico
resta ancora alla finestra
Esiste una disciplina sulla destinazione
del Tfr ai fondi pensione per i lavoratori
pubblici o questa riguarda, al momento,
solo i dipendenti di aziende private?

Allo stato attuale la riforma non è destinata ai
lavoratori del settore pubblico che non possono,
quindi, effettuare una scelta. Si ritiene che,
trattandosi di un vasto numero di soggetti, ben

presto anche il mondo del pubblico impiego sarà
interessato da una normativa simile a questa
riforma che riguarda solo i lavoratori dipendenti
di aziende private.

109
Le diverse possibilità
in regime di superbonus
Ho 58 anni. Quest’anno percepisco il
superbonus. Non voglio lasciare in
azienda il Tfr che maturerò da quest’anno;
invece, vorrei destinarlo a un fondo. Devo
comunicare la mia decisione all’azienda o
non devo fare nulla?

Il dipendente che ha un rapporto di lavoro in essere
al 31 dicembre 2006 può esplicitare al suo datore
la scelta sul proprio Tfr compilando il modello Tfr1.
In questo caso, il lavoratore indicherà sul modello
la forma di previdenza complementare prescelta e
poi lo restituirà al datore, che dovrà riconsegnargli
una copia controfirmata per ricevuta. Dal 1˚luglio
2007, anche con riferimento al periodo compreso
tra la data della scelta e il 30 giugno 2007,
l’azienda provvederà a versare il Tfr maturando al
fondo di previdenza complementare indicato dal
lavoratore. In caso di mancata compilazione del
modulo Tfr1 entro il 30 giugno 2007, il Tfr
maturando dal 1˚luglio 2007 verrà destinato dal
datore di lavoro al fondo di categoria o, in
mancanza, al fondo residuale istituito presso l’Inps
(FondInps).
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Giuseppe Maccarone

Puòaccaderecheilavoratoridipen-
denti del settore privato lascino passa-
re i sei mesi a disposizione per sceglie-
resenzacomunicareaidatoriladecisio-
nedidestinareai fondipensioneodila-
sciareinaziendailTfrfuturo.Inquesto
caso, scatta il cosiddetto «silenzio as-
senso» per l’adesione alla previdenza
complementare,unadellenovitàintro-
dottedal decreto legislativo252/05.

Il silenzioassenso
Così,il lavoratorepuòanchenonopera-
re alcuna scelta. In pratica, dopo aver
ricevutodal datore di lavoro ilmodello
ufficialeTfr1oTfr2,chedovrebbecom-
pilare per comunicare le sue decisioni,
ildipendente lascia trascorrere l’intero
semestre restando «silente» e senza
esprimerealcunavolontàsulladestina-
zionedel Tfr.

Leconseguenzedelsilenziosonosta-
te regolate dal decreto legislativo
252/05.Èl’articolo8astabilirecheilda-
tore deve trasferire il Tfr maturando
dei lavoratori silenti al secondo pila-
stro:ildatoredovràiniziareiversamen-
tidalmesesuccessivoallascadenzadei

seimesiadisposizionepercomunicare
lascelta.

L’articolo 8 del decreto legislativo
252/05 indica anche le forme di previ-
denza complementare verso le quali il
datoredovrà dirottare ilTfr dei lavora-
tori silenti. Si tratta della forma pensio-
nistica collettiva prevista dagli accordi
o dai contratti collettivi, anche territo-
riali,amenochenonsia intervenutoun
diversoaccordoaziendalecheprevede
la destinazione del Tfr a un’altra forma
collettiva.Seesistonopiùfondidisetto-
re, il Tfr maturando deve essere versa-
to, salvo diverso accordo aziendale, a
quellocuihaaderitoilmaggiornumero
di lavoratori dell’azienda. In mancanza
diquesti fondi, ildatoredi lavorodovrà
versareilTfrmaturandodel lavoratore
silenteallaformapensionisticacomple-
mentare istituita presso l’Inps (Fon-
dInps). Per esempio, se un lavoratore,
già in azienda al 31 dicembre 2006 e as-
sunto con il contratto del settore me-
talmeccanico, non sceglie entro il 30
giugno 2007, il datore dovrà versare il
Tfr maturando dal 1˚luglio al fondo di
categoria Cometa. Questo, a meno che

L’inerzia vale l’adesione
alla «complementare»

4
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l’azienda, d’accordo con le rappresen-
tanzasindacali,nonabbiadecisodiver-
sare il Tfr dei lavoratori silenti a un al-
trofondo.

Inognicaso, il lavoratoredovràesse-
re informato sulla destinazione del suo
Tfr:30giorniprimadella finedelseme-
stre, il datore di lavoro deve infatti co-
municare al dipendente che non si è
espressoinqualefondofiniràilsuoTfr,
secontinuerà il silenzio.

Il silenzio assenso, quindi, equivale a
un’adesione alla previdenza comple-
mentare con il versamento del solo Tfr
maturando.Ancheilsilenziodellavora-
tore,comeladecisione espressadi ver-
sare il Tfr ai fondi, fa perdere al tratta-
mentodifinerapportolanaturadiretri-
buzionedifferita. IlTfr diventaun con-
tributo per la previdenza complemen-
tare: al termine del rapporto di lavoro,
il dipendente non avrà la liquidazione
ma,raggiunti irequisitiper lapensione,
avrà diritto alla prestazione previden-
ziale erogata dal fondo. È anche impor-
tante tenere presente che la non scelta
— proprio perché, di fatto, si tramuta
nell’adesione al secondo pilastro — è
definitiva. Mentre l’eventuale decisio-
nedi lasciare il Tfr in aziendapuò esse-
rerevocata inqualsiasi momento.

Il FondInps
La riforma della previdenza comple-
mentarehatenutoabattesimoduenuo-
vi fondi, uno istituito presso la Tesore-
ria ma gestito dall’Inps, l’altro istituito
presso l’Inps. Il primo è il «Fondo per
l’erogazione ai lavoratori dipendenti
del settore privato dei trattamenti di fi-
ne rapporto» (cioè il fondo di Tesore-
ria gestito dall’Inps), al quale conflui-
sceilTfrcheilavoratoridipendentidel-
leaziendeconalmeno50addettihanno
deciso di lasciare al datore. Di diversa
natura è l’altro fondo: FondInps gesti-
sce una forma pensionistica comple-
mentare residuale che entra in campo
se il lavoratore,nonscegliendo, fa scat-
tare il silenzio assenso, a prescindere
dalledimensioni delleaziende.

FondInps è un soggetto terzo rispet-
toall’Inps. Agestire il fondosaràunco-
mitato amministratore formato da no-
ve componenti nominati dal ministero

del Lavoro d’intesa con l’Economia.
Non solo Tfr: il lavoratore rimasto si-
lente potrà destinare a FondInps una
quota di contributi a suo carico, anche
sospendendoeriattivandoiversamen-
ti volontari. Comunque, il lavoratore
non può scegliere di aderire a Fon-
dInps: si tratta, infatti, di un fondo resi-
duale.

Il periodo di permanenza minima in
FondInps è fissato in un anno: trascor-
so questo arco di tempo, sarà possibile
trasferirelapropriaposizionecontribu-
tiva. Un termine dimezzato rispetto a
quelloprevistoperglialtrifondipensio-
ne, i cui aderenti possono esercitare la
portabilitàdellaposizionesolodopoal-
menodueannidiadesione.

Trattandosi di un fondo di previden-
za complementare, anche a FondInps
siapplica il cosiddettocriterioacapita-
lizzazione: icontributiversativengono
investiti incespiti ilpiùpossibilereddi-
tizi e il rendimento si utilizza (insieme
con il capitale versato) per pagare la
rendita, al momento del pensionamen-
to. Ildecreto legislativo252/05 prevede
che il Tfr devoluto tacitamente sia de-
stinato, al momento dell’adesione, alla
linea di investimento garantita, che ha
un contenuto prudenziale, per garanti-
re la restituzione del capitale e rendi-
menti comparabili, nei limiti previsti
dalla normativa statale e comunitaria,
al tasso di rivalutazione del Tfr (1,5% in
misura fissa più il 75% dell’aumento
dell’indicedeiprezzialconsumocomu-
nicato dall’Istat). Non è escluso che
all’internodiFondInpsvenganoindivi-
duati più comparti per realizzare una
maggiore diversificazione delle politi-
chedi investimento.

Le risorse di FondInps costituiscono
patrimonioseparatoeautonomorispet-
toaquellodell’Inps;sudiessenonsono
ammesse azioni esecutive da parte dei
creditoridell’Inps.IlpatrimoniodiFon-
dInps è destinato esclusivamente
all’erogazione delle prestazioni agli
iscritti. E l’Inps ha l’obbligo di dotare
FondInpsdistrumentieprocedureche
permettanodigarantirelasuadistinzio-
ne patrimoniale, amministrativa e con-
tabilerispettoalcomplessodelleattivi-
tàsvolte dall’Istituto.
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110
L’inerzia del lavoratore
porta al fondo pensione
Che cosa succede se non comunico nulla al
mio datore di lavoro nel semestre?

Succede che scatta il silenzio assenso, in base al quale
il Tfr maturando andrà a finire alla previdenza
complementare.Se, per esempio, il lavoratore intende
mantenere il trattamento di fine rapporto presso la
propria azienda ha una sola strada: quella di
comunicarlo attraverso i moduli ufficiali al proprio
datore di lavoro. Se, al contrario, vuole destinarlo al
fondo pensione ha due possibilità: la scelta espressa
con indicazione del fondo (comunicazione al datore di
lavoro) oppure tacita (silenzio-assenso). In
quest’ultimo caso, però, l’azienda sceglierà o il fondo
di categoria (se esiste) oppure, in ultima ipotesi, a
FondInps, il nuovo fondo dell’Inps che gestirà la
previdenza complementare.

111
Il negoziale di categoria
parte in pole position
Che cosa succede se entro il 30 giugno 2007
il lavoratore già occupato alla data del 28
aprile ’93 e non ancora iscritto a una forma di
previdenza complementare non decide nulla
in merito al Tfr maturando?

Il trattamento di fine rapporto viene conferito
tacitamente al fondo pensione negoziale previsto dagli
accordi collettivi applicabili al rapporto di lavoro del
soggetto in questione a meno che non esistano diverse
disposizioni contenute nell’accordo aziendale. In
questo caso la parte di Tfr maturando nel periodo
compreso tra il 1˚gennaio di fino al 30 giugno di
quest’annorimane in aziendaa prescindere dalla
dimensione della stessa.

112
Il silenzio assenso conduce
al fondo già scelto
Che cosa succede se entro il 30 giugno 2007
il lavoratore già occupato alla data del 28
aprile ’93 e già iscritto alla forma di
previdenza complementare negoziale
prevista dal suo contratto collettivo di lavoro
non decide nulla in merito al Tfr maturando?

Scatta il meccanismo del conferimento tacito: il datore
di lavoro provvede a versare il Tfr maturando apartire
dal 1˚luglio 2007 al fondo pensione al quale il
lavoratore in questione è già iscritto. Il Tfr ancora
disponibile maturando a partire dal 1˚gennaio fino al
30 giugno 2007 resta in aziendaa prescindere dal
numerodi addetti della stessa se il dipendente era in
forza al 31 dicembre 2006.

113
Possibile la prevalenza
del fondo aperto sul chiuso
Nel caso di un’azienda con meno di 50
dipendenti che stipula un nuovo accordo
collettivo aziendale con un fondo aperto, pur
in presenza di un fondo negoziale chiuso di
categoria, dove finisce il Tfr maturando di un
dipendente che opta per il silenzio assenso?

In fase di stesura dell’accordo aziendale si può
prevedere la destinazione del Tfr dei silenti. In
pratica, a priori, si può stabilire la prevalenza del
fondo aperto sul chiuso o viceversa. Nel caso non
venga previsto nulla, il Tfr del soggetto silente finisce
nel fondo (aperto o chiuso) che, al momento in cui
scatta il silenzio assenso, ha il maggior numero di
iscritti in azienda.
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114
In presenza di più «Casse»
vince quella più gettonata
Che cosa succede al Tfr del lavoratore silente
se esistono più forme pensionistiche
applicabili alla sua azienda?

Il Tfr viene conferito tacitamente alla forma
pensionistica cui ha aderito il maggior numero di
dipendenti dell’azienda ameno che non esista un
accordo aziendale che disponga diversamente.
Quando non è possibile applicare neppure questo
criterio, il datore di lavoro trasferisce il Tfr maturando
alla forma pensionistica complementare residuale
istituitapresso l’Inps.

115
Le destinazioni possibili
nell’attività diversificata
La nostra azienda ha circa 400 addetti e
svolge attività diversificate. Di conseguenza,
applica tre contratti di lavoro: per due di
questi, esistono già due fondi pensione
(Fonchim e Fonte) con un discreto numero di
adesioni. Per il terzo contratto, non esiste
attualmente un fondo pensione. Se entro il
30 giugno 2007 i lavoratori ai quali si
applica questo contratto, iscritti all’Inps
prima o dopo il 29 aprile 1993, non
effettueranno alcuna scelta (silenzio
assenso) a quale fondo pensione vedranno
trasferito il loro Tfr?

Nel caso in cui il contratto collettivo nazionale non
preveda un fondo negoziale e non esista un accordo
aziendale che preveda la destinazione del Tfr a un
fondo, il datore di lavoro dovrà trasferire il Tfr dei
lavoratori silenti, maturando dal 1˚luglio 2007, al
fondo di previdenza integrativa istituito presso l’Inps
(FondInps).

116
Il debutto di FondInps,
destinazione residuale
Dove posso trovare informazioni circa le
caratteristiche di FondInps? Se cambiassi
lavoro e il nuovo datore aderisse a un fondo
negoziale, il Tfr verrebbe automaticamente
spostato a quest’ultimo?

FondInps è un fondo di previdenza complementare a
cui confluisce il Tfr dei dipendenti silenti, nel cui
settoreo azienda non è attivo un fondo negoziale. Il
dipendente che dovesse essere iscritto a questo fondo

potrà portare la propria posizione ad altra gestione
trascorsoun anno dall’adesione. Se il dipendente
cambia datore di lavoro, il suo Tfr continuerà a
confluire aFondInps. Solo tramite richiesta del
dipendente, trascorso un anno dall’adesione, il Tfr
potrà essere portato a un altro fondo. Le regole che
disciplinano l’attività di FondInps sono contenute nel
decreto dei ministri del Lavoro e dell’Economia del 30
gennaio 2007, pubblicato sulla "Gazzetta Ufficiale" 26
del 1˚febbraio 2007.

117
Il nuovo fondo dell’Inps
non ammette volontari
Vorrei destinare il mio Tfr al fondo pensione
integrativo FondInps, con la modalità
esplicita. Ma pare che questo fondo, che
potrebbe garantire una pensione integrativa,
sia riservato solo ai lavoratori che non
esprimono nessuna scelta e che non hanno in
azienda un fondo di categoria. Perché
obbligare chi vuole aderire a un fondo
pensione a farlo esclusivamente presso fondi
privati e non direttamente all’Inps?

Lasciare il Tfr così com’è all’Inps è ben diverso dal
versarlo al fondo pensione FondInps che gestisce le
quote di Tfr maturando e inoptato ricevute da
lavoratoriprivi di fondo di categoria o aziendale. Non è
possibile aderire in maniera esplicita. In questa forma
confluiranno infatti i versamenti di coloro che
aderiranno tacitamente e per i quali o non è attiva
alcuna forma pensionistica collettiva di riferimento o
trapiù forme collettive di riferimento non è
individuabile quella di destinazione.

118
FondInps non si sceglie
neanche al 50 per cento
Dal 1990 sono alle dipendenze di un’impresa
edile che ha meno di 50 addetti. Posso
scegliere di destinare il 50% del mio Tfr a un
fondo di mia scelta compreso FondInps e
lasciare il rimanente 50% in azienda? È vero
che la somma versata con il Tfr alla
previdenza complementare non rientra tra le
agevolazioni fiscali?

Se il lavoratore manifesta la volontà di aderire alla
previdenza complementare attraverso il conferimento
del Tfr maturando, potrà scegliere il fondo che
desidera, aeccezione di FondInps,che entra in gioco
solamente in via residuale, se il lavoratore non
manifesta alcuna volontà sulla destinazione del Tfr
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entro il 30 giugno 2007 e non esistono accordi
aziendalio fondi negoziali. La percentuale di Tfr da
versarealla previdenza complementare è quella
prevista dai contratti collettivi nazionali. Se il Ccnl
applicato dall’azienda non dispone il versamento di
quote di Tfr, la percentuale, per i lavoratori già iscritti
alla previdenza obbligatoria prima del 28 aprile 1993,
non potrà essere inferiore al 50 per cento. La
deducibilità fiscale, in capo al lavoratore, non riguarda
le quote di Tfr versate ma gli eventuali contributi a
proprio carico e a carico del datore di lavoro.

119
Possibile versare
contributi volontari
Se ho capito bene, il fondo gestito dall’Inps
serve per i lavoratori nei cui settori di attività
non esistono fondi pensione di
contrattazione collettiva. Oltre al Trf, in
questo fondo possono essere versati
contributi da parte del lavoratore? E i datori
di lavoro possono versare dei contributi, così
come avviene per i fondi chiusi?

L’accesso a FondInps è residuale. Vi è infatti destinato
il Tfr dei lavoratori che non hanno operato la propria
scelta entro il 30 giugno 2007 o, per inuovi assunti,
entro sei mesi dall’assunzione (silenzio assenso), se
non sono presenti in azienda forme pensionistica
collettive previste da accordi o contratti collettivi,
anche territoriali, e non siano intervenuti diversi
accordi aziendali. L’aderente può decidere di destinare
aFondInps una quota di contribuzione a proprio carico
nella misura e secondo le modalità determinate dal
regolamentodi FondInps. Questa decisione non
coinvolge il datore di lavoro che non è obbligato ad
alcun versamento di contribuzione a proprio carico. Al
datore è comunque riservata la facoltà asua volta di
decidere, pur in assenza di accordi collettivi, anche
aziendali, di contribuire alla forma pensionistica alla
quale il lavoratore ha già aderito e pertanto anche a
FondInps.

120
L’aiuto del datore di lavoro
è sempre condizionato
È vero che con il silenzio assenso il mio Tfr
confluisce alla previdenza complementare
ma non godo del contributo del datore di
lavoro? E che, invece, per ottenere il
contributo del datore devo iscrivermi al
fondo di categoria e che non è sufficiente
farlo con il silenzio assenso?

Con il conferimento, tramite silenzio assenso, del Tfr a

una forma pensionistica complementare si aderisce
alla stessa. Se il lavoratore ha diritto, in base agli
accordi collettivi, al contributo del datore di lavoro,
per usufruirne deve a sua volta contribuire al fondo,
almeno nelle misure minime previste dagli stessi
accordi collettivi. Pertanto, in caso di adesione con il
silenzio assenso, il lavoratore, per godere del
contributo del datore, se previsto, dovrà manifestare la
propria volontà di versare il contributo a proprio carico
al fondo di categoria.

121
Niente liquidazione
in caso di dimissioni
In caso di dimissioni dall’azienda, il Tfr
eventualmente destinato all’Inps sarà
liquidato?

Il Tfr che, aseguito del silenzio assenso e in mancanza
di un fondo contrattuale, è stato destinato a FondInps
diventa a tutti gli effetti finanziamento del fondo
pensione e non è, di regola, disponibile in caso di
dimissioni.

122
FondInps funziona
come un qualsiasi fondo
Se il di Tfr è dirottato all’Inps (tramite
l’azienda), come si procederà per la
liquidazione: rendita o Tfr?

Occorre distinguere FondInps dal fondo di Tesoreria
gestito dall’Inps. Il conferimento del Tfr a FondInps
può avvenire solamente se il lavoratore non manifesta
alcuna volontà, entro il 30 giugno 2007, in merito alla
destinazionedel Tfr stesso, e solamente nell’ipotesi in
cui il contratto collettivo nazionale applicato dal
datore di lavoro non contempli un fondo negoziale e
non esistano accordi aziendali inerenti al conferimento
stesso. In questo caso, il lavoratore riceverà da
FondInps,al momento del pensionamento, una
rendita. Invece, se il lavoratore decide di lasciare il Tfr
in azienda e se questa ha almeno 50 dipendenti, il
datore di lavoro dovrà conferire il Tfr al fondo di
Tesoreria gestito dall’Inps e il lavoratore, al momento
della cessazione del rapporto di lavoro, riceverà il Tfr
dal proprio datore.

123
Le prestazioni sono garantite
solo al momento della pensione
Vorrei sapere se, lasciando il Tfr ai fondi
Inps, una volta terminato il contratto di
lavoro, posso ottenere la liquidazione, come
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accadeva fino a oggi, o devo aspettare di
raggiungere l’età pensionabile.

Se il Tfr viene versato al fondo di Tesoreria istituito
presso l’Inps, può essere liquidato alla cessazione del
rapporto di lavoro. Se, invece,è versato per effetto di
conferimento tacito aFondInps, come contributo a una
forma di previdenza complementare, potrà essere
liquidato, nella misura massima del 50%, soloal
raggiungimento dei requisiti per la pensione
obbligatoria.

124
È la «Cassa» che regola
la linea di investimento
Un lavoratore assunto prima del 1993 è già
iscritto a un fondo pensione individuato con
accordo aziendale, cui destina anche parte
del Tfr. In caso di silenzio assenso al 30
giugno 2007 anche la parte residuale del Tfr
maturando sarà destinata al fondo. In questa
ipotesi e se il lavoratore è iscritto a una linea
del fondo a carattere per esempio azionario,
la parte residuale del Tfr andrà a confluire
nella medesima linea a carattere azionario o
sarà da iscrivere alla linea "garantita" del
fondo, mantenendo così due posizioni
distinte?

Incaso di silenzio assenso, nel caso prospettato, anche
la parte residuale del Tfr maturando sarà destinata al
fondo. Per quanto concerne la linea d’investimento, il
Tfr che viene conferito tacitamente deve essere
investitonella linea garantita.

125
Il regime fiscale non cambia
con il silenzio assenso
Se il datore di lavoro ha più di 50 dipendenti
e in caso di silenzio assenso del dipendente,
il Tfr va ai fondi pensione di categoria. È vero
che in questo caso, per ragioni fiscali, non
conviene il silenzio assenso ma conviene la
scelta esplicita dei fondi pensione di
categoria? Se lascio il Tfr in azienda (che così
andrà all’Inps), il Tfr viene corrisposto tutto
in un’unica soluzione come avveniva fino a
oggi?

Se il lavoratore dipendente di un’azienda con almeno
50 addetti non comunica la sua scelta al datore di
lavoro, vedrà versato il proprio Tfr maturando alla
forma pensionistica collettiva prevista da accordi o
contratti collettivi, anche territoriali, salvo diverso
accordo aziendale; se invece esistono più forme
collettive applicabili, il Tfr sarà versato a quella con il

maggior numero di adesioni di lavoratori in azienda o,
in mancanza di forme di previdenza complementare
collettive, negoziali o regionali, al fondo di previdenza
integrativo istituito presso l’Inps (FondInps). Se il
lavoratore desidera che tutto rimanga come prima e,
quindi, vuole percepire interamente il Tfr al termine
del rapporto di lavoro, deve chiedere esplicitamente al
datore di lavoro di tenere il Tfr in azienda. Nel caso del
lettore (azienda con più di 50 dipendenti), il datore di
lavoro dovrà versare mensilmente il Tfr al fondo di
Tesoreria (non previdenziale) gestito dall’Inps. Al
momento della cessazione del rapporto di lavoro, il
datore di lavoro pagherà il Tfr al lavoratore e scalerà il
relativo importo dai contributi da pagare all’Inps.

126
Ancora da definire
i costi di FondInps
Dopo aver valutato le differenze tra un fondo
e l’altro, rimangono comunque oscuri i costi
rapportati ai ricavi presunti. Per questo
motivo resta difficile decidere la
destinazione del proprio Tfr. Dando per
scontato che FondInps non costi nulla, sarei
tentato di lasciare lì il mio Tfr. Che fare?

FondInps è un fondo residuale in cui affluisce il Tfr di
coloro che sono rimasti silenti nel semestre e per i
quali non vi sia un fondo collettivo di riferimento. Va
anche considerato che al momento non ci sono
riferimenti normativi che consentono di affermare che
FondInps sia privo di costi.

127
La non scelta è tutelata
dal rendimento garantito
Il conferimento del Tfr al fondo speciale Inps
è garantito? E i fondi garantiscono il Tfr
versato?

Le forme pensionistiche complementari danno la
possibilità di investire il Tfr sul mercato finanziario e il
più delle volte offrono più comparti/linee di
investimento. Tra l’altro, tutti i fondi che dal 1˚luglio
vogliano raccogliere adesioni tacite, devono
predisporre un comparto garantito in cui viene
investito il Tfr (tacitamente conferito). Al comparto con
garanzia di rendimento possono aderire anche i
soggetti il cui Tfr sia stato conferito non tacitamente,
bensì esplicitamente. Questo comparto deve
assicurare la restituzione del capitale e tendere al
raggiungimento di rendimenti positivi, comparabili a
quelli del Tfr. Invece, il Tfr lasciato in azienda segue
regole fisse di rivalutazione: si rivaluta annualmente di
una percentuale fissa dell’1,5% più lo 0,75%
dell’inflazione.
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Il silenzio assenso e FondInps
La sintesi
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Nevio Bianchi
Barbara Massara

Doppia modalità, da quest’anno,
per alimentare la previdenza comple-
mentare. Al "normale" versamento di
contributie trattamentodi finerappor-
to si aggiunge la possibilità di versare
anchesolo il Tfr.

Una situazione raggiunta per gradi:
se prima dell’introduzione della disci-
plina legale della previdenza comple-
mentare,cioèfinoal28aprile1993,l’uni-
ca forma di finanziamento dei fondi
pensione era rappresentata dai contri-
butiacaricodeldipendenteedell’azien-
da, il decreto legislativo 124/93 ha con-
sentito il finanziamento dei fondi pen-
sione anche attraverso il Tfr. Mentre il
decreto legislativo 252/05 ha fatto uffi-
cialmente diventare il Tfr la prima e
piùrilevantefonte(parial7,4%dellare-
tribuzione)che concorrea costituire la
posizione individuale degli aderenti ai
fondi e le loro future pensioni. Non so-
lo:dal 1˚gennaio2007, il lavoratorepuò
decidere di aderire alla previdenza
complementare attraverso il solo con-
ferimento del Tfr, cioè senza versare i

contributi.
Sonoquinditre,oggi, lefontichepos-

sonoconcorrereafinanziarelaposizio-
ne individuale del lavoratore costituita
pressoilfondo:sitrattadelTfr,deicon-
tributiacaricodel lavoratoreedeicon-
tributi a carico dell’azienda. E dato che
il decreto legislativo 252/05 equipara le
diverse forme pensionistiche anche
dal punto di vista del finanziamento,
fondinegoziali, fondi pensione aperti e
piani di previdenza individuali posso-
no essere tutti finanziati mediante il
versamentodel Tfro deicontributi.

Il trattamentodi fine rapporto
Per i lavoratoriche decidonodiaderire
alla previdenza complementare, il Tfr
diventaunafonteprincipaledifinanzia-
mento del fondo. E siccome la scelta di
versareilTfraifondipensioneèirrevo-
cabile,dalmomentodell’adesione ildi-
pendente sarà sempre tenuto, per tutta
la suavita lavorativa, a trasferire il trat-
tamentomaturandoal fondo.

Lamisura del Tfr da destinare al fon-
do è pari al 100% dell’accantonamento
calcolato dal datore di lavoro (circa il

k
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7,4% della retribuzione lorda). Sono
previste eccezioni per i lavoratori che
al31dicembre2006 versavanosolouna
quotadiTfraifondiecheentroil30giu-
gno2007decidonodimantenereilresi-
duo in azienda e per quelli che, avendo
iniziato a lavorare prima del 29 aprile
1993, possono decidere di trasferire so-
lounaquotadiTfraifondi(pariallami-
sura prevista dall’accordo collettivo o,
in mancanza di previsione, in misura
noninferioreal 50 percento).

Il contributoa carico del lavoratore
Il lavoratore che decide di aderire al
fondo in modo formale, cioè anche con
icontributi,subiràlarelativatrattenuta
mensileinbustapaga.L’articolo8,com-
ma 2, del decreto legislativo 252/05 in-
troduce il principio di libera scelta del-
la misura della contribuzione a carico
dellavoratore: ildipendentepuòalmo-
mento dell’adesione, oppure successi-
vamente,determinarel’aliquotacontri-
butivaasuocarico(salvoilrispettodel-
lamisuraminimaprevistadall’accordo
collettivo).

Tenendocontodiquesta importante
novità, i fondi hanno previsto che nel
modulo di adesione il dipendente pos-
sa liberamente indicare la percentuale
della propria retribuzione che intende
trasferirea titolodi suocontributo.Nel
determinare l’aliquota da applicare, si
dovrà tener conto del limite annuo di
deducibilitàfiscale: intotale,5.164,57eu-
ro, che comprendono anche la quota a
caricoazienda.

Il contributoa carico dell’azienda
L’onere del datore di lavoro di versare
la quota di contribuzione a suo carico
discende, per i fondi negoziali, dalla
previsione contenuta nel contratto,
nell’accordo collettivo o nell’accordo
plurimo applicato, oppure dall’accor-
do con cui è prevista l’adesione su base
collettiva a un fondo pensione aperto
(previa stipula di una convenzione da
parte del datore di lavoro con il fondo
stesso). In pratica, il datore è tenuto a
versare il contributo a suo carico ogni
volta che il dipendente decide di aderi-
re a uno dei fondi negoziali previsti
dall’articolo 3 del decreto legislativo
252/05: si tratta dei fondi chiusi ai lavo-

ratori appartenenti a un determinato
comparto produttivo (previsti e disci-
plinatidalcontrattocollettivodilavoro
applicato,peresempioCometaperidi-
pendenti delle aziende che applicano il
contratto collettivo nazionale me-
talmeccaniciindustria),deifondiazien-
dali (previsti dal contratto collettivo
aziendaleequindidestinatisoloailavo-
ratoridiunadeterminataazienda)edei
fondiprevisti da un accordo sottoscrit-
todaldatoredilavoroconalcunilavora-
tori (che esplica i suoi effetti limitata-
menteailavoratorifirmataridell’accor-
do).

L’obbligo del contributo a carico
dell’azienda sorge anche se il datore di
lavoro stipula una convenzione ad hoc
conunfondopensioneaperto,alqualei
lavoratori di quell’azienda decidono di
aderire (adesione su base collettiva a
un fondo pensione aperto, prevista
dall’articolo12,comma2,deldecretole-
gislativo252/05).

Maseildipendente,sullabasedisog-
gettive valutazioni, legate per esempio
alrendimentodei fondi,decidedi iscri-
versiaunfondodiversodaquellonego-
ziale o da quello cui il datore di lavoro
haaderito su base collettiva (peresem-
pio,aunPipoaunfondopensioneaper-
to con adesione su base individuale),
perderà il benefit del contributo a cari-
co dell’azienda; questo, a meno che il
contrattocollettivononprevedadiver-
samenteoildatoredilavorointendaco-
munquegarantireilcontributoasuoca-
rico.Allostessomodo, ildipendenteri-
nunceràalbenefitsedecidedinonade-
rire alla previdenza complementare,
oppurescegliediaderiresoloconilcon-
ferimentodel Tfr.

Illavoratorepotràcomunquemodifi-
care la sua scelta in qualsiasi momento
e optare per l’iscrizione al fondo nego-
zialeointegrarelasuaposizioneindivi-
dualeattraversoilversamentodeicon-
tributi, conquistando il diritto a fruire
del contributo a carico del datore di la-
voro. Il datore di lavoro ha comunque
la possibilità di versare il contributo a
suocaricoal fondopresceltodaldipen-
dente anche in assenza di un obbligo
contrattuale; si tratterebbe, infatti, di
untrattamento dimiglior favore.
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128
Due strade per finanziare
la pensione di scorta
Quali sono le modalità di finanziamento della
previdenza complementare?

Per i lavoratori dipendenti il finanziamento si compone
di tre elementi: contributi acarico del lavoratore,
contributidel datore di lavoro e Tfr maturando (cioè
quello che matura dopo la datadi adesione alla forma
pensionistica complementare). Tuttavia è possibile
aderiresolamente con il conferimento del Tfr. Per i
lavoratoriautonomi e i liberi professionisti il
finanziamento è attuato mediante contribuzione a
carico dei medesimi. Per le persone fiscalmente a
carico di altri soggetti il finanziamento è attuato
mediante contributo a carico di questi ultimi.

129
Come si determina il contributo
dei lavoratori dipendenti
Come è determinato il contributo alle forme
pensionistiche complementari per i
lavoratori dipendenti?

Per i lavoratori dipendenti il contributo alle forme
pensionistiche complementari è stabilito in cifra fissa
oppure in percentuale della retribuzione utile ai fini
del calcolo del Tfr oppure con riferimento aelementi
particolari della retribuzione. Relativamente ai
lavoratoridipendenti che aderiscono ai fondi pensione
negoziali oppure ai fondi pensione aperti su base
collettiva, le modalità e la misura minima dei
contributia carico dei datori di lavoro e dei lavoratori
possonoessere fissati dai contratti o accordi collettivi
anche aziendali.

130
Il versamento di autonomi
e liberi professionisti
Come è determinato il contributo alle forme
pensionistiche complementari per i
lavoratori autonomi e i liberi professionisti?

Per i lavoratori autonomi e i liberi professionisti il
contributo alle forme pensionistiche complementari è
stabilito in cifra fissa oppure in percentuale del reddito
di impresa o di lavoro autonomo dichiarato ai fini Irpef
relativamenteal periodo di imposta precedente.

131
La misura del pagamento
per i soci lavoratori di coop
Come è determinato il contributo alle forme
pensionistiche complementari per i
lavoratori soci di società cooperative?

Per i lavoratori soci di società cooperative il contributo
alle forme pensionistiche complementari è stabilito in
cifra fissa oppure,a seconda della tipologia del
rapporto di lavoro che si applica al socio, in
percentuale della retribuzione utile ai fini del calcolo
del Tfr ovvero in percentuale dell’imponibile
consideratoai fini della contribuzione previdenziale
obbligatoria ovvero in percentuale del reddito di
lavoro autonomo dichiarato ai fini Irpef in relazione al
precedenteperiodo di imposta.

132
Il contratto stabilisce
l’ammontare minimo
Se si decide di contribuire, quanto si deve
versare?

I contributi ai fondi
Domande&Risposte
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L’ammontare del contributo minimo a carico del
lavoratore dipendente e del datore di lavoro è stabilito
dal contratto o accordo collettivo di lavoro.
Ovviamente il lavoratore può decidere di versare di più
rispetto al minimo previsto dagli accordi collettivi.

133
La misura del Tfr ai fondi
ha una doppia velocità
In quale misura il Tfr è devoluto al Fondo
pensione?

Per i lavoratori di prima occupazionesuccessiva al 28
aprile ’93 si prevede l’integrale destinazione del Tfr al
fondo pensione. Negli altri casi (lavoratori di prima
occupazioneprecedente al 28 aprile ’93 e non ancora
iscritti a previdenza complementare), le quote di Tfr da
destinareal fondo sono determinate dal lavoratore il
quale può decidere di versare tutto il suo Tfr, o la quota
minima definita dalla contrattazione collettiva o
almeno il 50% nel caso in cui quest’ultima non preveda
il versamento del Tfr.

134
Il contributo «proprio»
non è obbligatorio
Se si conferisce solo il Tfr a una forma
pensionistica complementare si è obbligati a
versare anche il proprio contributo?

No.

135
L’aiuto del datore di lavoro
è condizionato
Se si conferisce al fondo pensione negoziale
solo il Tfr si ha diritto al contributo del datore
di lavoro previsto dal contratto collettivo?

No,peraveredirittoalcontributodeldatoredi lavorosi
devedichiararedivolercontribuireconunproprio
versamento:inaltreparoleoccorre iscriversi
esplicitamentealla formapensionisticacomplementare
previstadalpropriocontrattocollettivo.

136
Sul contributo aziendale
parola al contratto
Se si conferisce il Tfr a una forma

pensionistica individuale e si versa anche il
proprio contributo si ha diritto al contributo
del datore di lavoro previsto dal contratto
collettivo?

Sì, solo se il contratto collettivo lo prevede
espressamentee con le modalità dallo stesso previste.

137
Nei fondi chiusi
sempre con il Tfr
Si può aderire a una forma pensionistica
negoziale senza versare ad essa il Tfr?

No.L’adesione a una forma pensionistica negoziale
può avvenire o con il solo versamento del Tfr oppure
con il versamento sia del Tfr sia dei contributi previsti
dal contratto collettivo di riferimento.

138
Nelle forme individuali anche
senza il trattamento
Si può aderire a una forma pensionistica
individuale senza versare a essa il Tfr?

Sì,versando un contributo a proprio carico.

139
A breve i versamenti
nel fondo dei professionisti
Se verso il mio Tfr a un fondo, posso farvi
confluire anche i contributi a mio carico e
quelli a carico del datore di lavoro? Sono
obbligata o si tratta una facoltà? Il mio datore
mi applica il contratto per gli studi
professionali: qual è il mio fondo di
categoria?

Il versamento al fondo pensione negoziale può
riguardare solamente il Tfr maturando dal 1˚gennaio
2007. Ma il lavoratore può scegliere di versare anche
un proprio contributo. In questo caso avrà diritto
anche al contributo del datore di lavoro, nella misura
prevista dal contratto collettivo nazionale. La scelta di
versare i contributi deve essere contenuta
nell’informativa di adesione al fondo, siglata dal
lavoratore e consegnata al datore di lavoro. Il 20
dicembre 2006 le parti firmatarie del Ccnl studi
professionali hanno deciso di costituire il fondo
negoziale per i dipendenti degli studi professionali.
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Entrobreve tempo, pertanto, anche la lettrice potrà
aderireal fondo negoziale previsto dal citato Ccnl.

140
Quando non è previsto
il contributo aggiuntivo
Ho aderito al fondo di categoria nel quale è
possibile versare il Tfr, una percentuale dello
stipendio e un contributo dell’azienda. Se ho
capito bene, se decidessi di trasferire al
fondo anche il Tfr futuro, l’azienda
contribuirebbe anche su questo importo. La
cosa non avverrebbe lasciando il Tfr in
azienda. È corretto? Potrei utilizzare solo per
il Tfr futuro un fondo diverso da quello di
categoria?

L’adesione a un fondo di categoria permette di
usufruire anche del contributo datore di lavoro al quale
non si ha diritto se si lascia il Tfr in azienda. Ma il
contributo dell’azienda è dovuto se anche il lavoratore
versa la quota a suo carico prevista dal contratto.
Avendo lei già aderito e versando quanto previsto dalla
contrattazione, non vi sono contribuzioni aggiuntive
per l’azienda.

141
Datore senza obblighi
verso il fondo aperto
Sono un lavoratore dipendente di
un’azienda del settore metalmeccanico che
ha più di 50 dipendenti. Non sono iscritto
al fondo di categoria. Se aderisco a un
fondo aperto, mantengo il contributo del
datore di lavoro dell’1,2 per cento? Oppure
ne posso godere solo se aderisco al fondo
Cometa?

L’adesione al fondo aperto non obbliga il datore di
lavoro a versare il contributo a suo carico, dato che è
un obbligo contrattuale. Pertanto, se vuole attivare
il contributo del datore di lavoro, lei dovrà scegliere
il fondo negoziale e, oltre al Tfr, versare la quota di
retribuzione a suo carico prevista dal contratto.

142
Doppia condizione
per l’aiuto aziendale
Sono una lavoratrice dipendente di

un’azienda del settore del commercio.
Pensavo di aderire a un fondo aperto, perché
considero il fondo di categoria un po’ troppo
prudenziale. È possibile percepire anche il
contributo aziendale pur aderendo a un
fondo aperto cui l’azienda non aderisce?

Inquesto caso è prevista l’adesione individuale del
lavoratore. Il datore di lavoro non è obbligato a versare
il proprio contributo al fondo scelto dal lavoratore,
salva diversa previsione della contrattazione collettiva
e a patto che il lavoratore versi il contributo a proprio
carico.

143
Possibile la trattenuta
dalla busta paga
Un dipendente che decide di versare il Tfr a
un fondo pensione aperto può chiedere di far
trattenere dalla propria busta paga anche
una contribuzione individuale (di importo
libero) da versare al fondo aperto?

Sì,ma non è sempre integrabile da una analoga quota
aziendale.

144
I primi versamenti
da luglio 2007
Voglio destinare il mio Tfr a un fondo aperto.
Chi versa le quote al fondo prescelto, dal
momento che inizierò a versare tutto o parte
del Tfr da luglio 2007?

Il versamento avviene tramite il datore di lavoro. La
quotada versare viene calcolata dalla data della scelta,
ma il versamento verrà materialmente effettuato a
decorreredal 1˚luglio 2007 anche con riferimento al
periodo compreso tra la datadi scelta e il 30 giugno
2007.

145
Non è esclusa la possibilità
di aderire a due fondi
È possibile destinare il Tfr maturando dal 1˚
gennaio 2007 al fondo pensione di categoria
per non perdere il 2% di contributi che versa
il datore di lavoro e contemporaneamente
versare anche una quota di denaro mensile a
un altro fondo pensione aperto?
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L’adesione alle forme pensionistiche complementari è
liberae volontaria, perciò non è esclusa la possibilità,
da parte del lavoratore, di aderire apiù fondi. Il
lavoratore può decidere di destinare una parte della
retribuzione auna qualsiasi seconda forma
pensionistica prescelta, in modo autonomo.

146
Versamenti differenziati
a seconda della «Cassa» scelta
È possibile scegliere di versare il Tfr a un
fondo aperto e poi aderire con i soli
contributi volontari al fondo di categoria?

No.L’adesione a un fondo di categoria può avvenire o
con il solo versamento del Tfr oppure con il versamento
sia del Tfr che dei contributi previsti dal contratto
collettivo di riferimento. Viceversa, si può aderire a
una forma pensionistica individuale con i soli
contributivolontari senza versare il Tfr.

147
Per chi tiene il Tfr in azienda
vale solo la forma individuale
Sono un lavoratore dipendente di 45 anni.
Lavoro dal 1983 in un’azienda con meno di
50 dipendenti. Vorrei lasciare il mio Tfr in
azienda e aderire anche a un fondo pensione.
È possibile? Il mio fondo negoziale dovrebbe
essere Fonte. Mia moglie che ha maturato più
di 20 anni di contributi Inps da due anni
lavora saltuariamente con contratti a
progetto. Cosa deve fare per avere la
pensione integrativa?

Il lavoratore può mantenere il proprio Tfr in azienda e
versarecon contributi volontari a una forma di
previdenza complementare individuale. I collaboratori
coordinati e continuativi, non essendo lavoratori
subordinati, non rientranonel campo di applicazione
della disposizione sul Tfr prevista dall’articolo 2120
del Codice civile. Eventualmente, potranno aderire a
fondi aperti opiani assicurativi individuali mediante
versamento di soli contributi a proprio carico.

148
Il secondo pilastro
non comunica con il primo
Il 31 dicembre 2006 il mio contratto

co.co.co. è scaduto: i contributi versati fino a
quella data dove confluiranno? Seguiranno la
sorte di quelli versati dopo la mia scelta sulla
destinazione del Tfr?

I contributi versati aseguito di rapporti di
collaborazione coordinata e continuativa affluiscono
in un’apposita gestione separata Inps che rimane ben
distinta dai fondi di previdenza complementare.
Pertanto, i due tipi di contributi vengono gestiti
separatamente e non si possonoricongiungere.

149
L’arbitro di pallacanestro
è fuori dalla riforma
Sono un arbitro professionista di
pallacanestro. Ho un contratto annuale a
progetto con la Federazione che viene
stipulato di anno in anno. Ricevo, pertanto,
per ogni mese di attività e in base alle gare
arbitrate, una regolare busta paga. I
contributi previdenziali che mi vengono
detratti in quest’ultima sono per ora
destinati alla mia gestione separata, presso
l’Inps. Sono contributi che rientrano nel
discorso della scelta del Tfr? Posso destinare
questi contributi a un fondo pensione di mia
scelta, previa comunicazione da parte del
mio datore di lavoro, ossia la Federazione,
dell’informativa ad hoc?

La scelta riguarda esclusivamente le quote di Tfr:
pertanto, il lavoratore a progetto, non essendo
destinatario della normativa sul Tfr,non deve
esprimere alcuna volontà. I contributi versati alla
gestione separata Inps sono contributi di previdenza
obbligatoria, che nulla hanno a che vedere con
l’argomento Tfr né con la previdenza complementare.

150
Con il silenzio assenso
si versa solo il Tfr
In caso di silenzio assenso, il Tfr va al fondo
cui aderisce la maggior parte dei lavoratori.
Ma il lavoratore che non effettua alcuna
scelta acquisisce comunque lo status di
iscritto al fondo? E se per gli iscritti è
previsto un contributo individuale e uno
dell’azienda, questi si attivano in automatico
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nel silenzio del lavoratore?
Se non si fa alcuna scelta, si procede al conferimento
tacito del Tfr. In questo caso il Tfr sarà conferito alla
forma di previdenza complementare collettiva prevista
dal contratto collettivo applicabile al rapporto di
lavoro, salvo una diversa disposizione dell’accordo
aziendale. Se coesistono più forme pensionistiche
complementari applicabili al rapporto di lavoro, il Tfr
va alla forma pensionistica alla quale ha aderito il
maggior numero di lavoratori dell’azienda (a meno che
non esista un accordo aziendale che dispone
diversamente). In mancanza, il Tfr va alla forma
pensionistica complementare istituita presso l’Inps
(FondInps). Il contributo individuale si attiva solo
dopo precisa indicazione del lavoratore, mai
automaticamente. Il contributo del datore è
automatico solo se il lavoratore versa il proprio
contributo e se l’obbligo del datore è previsto dal
contratto collettivo o da un accordo aziendale.

151
Il lavoratore «silente»
non ha aiuti dal datore
Se non si esprime una scelta circa la
destinazione del Tfr entro il termine previsto
dalla normativa questo viene
automaticamente investito nel fondo

previsto dall’accordo aziendale. In questo
caso, il dipendente perde il contributo
aziendale previsto dall’accordo aziendale?
Preciso che l’accordo aziendale non fa
riferimento al silenzio assenso.

La clausola del silenzio assenso vale esclusivamente
per la destinazione del Tfr maturando. Il contributo
aziendale è obbligatorio solo se il dipendente destina
al fondo di previdenza complementare di categoria
anche una parte della propria retribuzione, almeno
nellequote minime previste dall’accordo. Pertanto, la
destinazionedel solo Tfr al fondo di categoria, anche
mediante il silenzio assenso, esclude il contributo
aziendale.

152
Il trasferimento della quota
per i «vecchi» iscritti
La mia prima occupazione risale a prima del
29 aprile 1993. Posso scegliere io la
percentuale di versamento al fondo o mi
devo attenere a una di queste due opzioni:
versare il 100% del Tfr o la misura prevista
dai contratti collettivi?

Nel suo caso, può scegliere se versare tutto il Tfr o la
misura prevista dagli accordi collettivi.
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I contributi ai fondi
La sintesi
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Giuseppe Maccarone
Benedetto Santacroce

La riforma della previdenza com-
plementareprevedenumerosedispo-
sizioni di tutela e di garanzia per chi
deciderà — espressamente o tacita-
mente—didestinareil trattamentodi
finerapportoallaprevidenzacomple-
mentare. E questo, in particolare, sia
in riferimento ai rendimenti delle
somme trasferite dal datore di lavoro
al secondo pilastro pensionistico sia
per il caso di non solvibilità dei fondi
pensione.

Gli investimenti dei fondi pensione
La gestione del capitale da parte dei
fondi pensione, al fine di garantire la
tuteladegli interessideilavoratori,av-
viene attraverso convenzioni stipula-
te con gestori finanziari specializzati
e autorizzati, quali banche, società di
intermediazione mobiliare, compa-
gnie di assicurazione e società di ge-
stione del risparmio. La scelta del ge-
store avviene attraverso un’apposita
procedura che prevede la supervisio-
nedellaCovipcheèchiamataagaran-

tirelatrasparenzadelprocedimentoe
lacoerenzatraobiettiviemodalitàge-
stionalee icriteridisceltadelgestore.

Per espressa previsione normativa
il gestore non può essere un soggetto
appartenenteallostessogrupposocie-
tarioovverolegatoalfondodarappor-
ti di controllo sia direttamente che in-
direttamente.Ilgestoreconvenziona-
to opererà investimenti in strumenti
finanziari (azioni, titoli di Stato e altri
titoliobbligazionari,quotedifondico-
munidiinvestimento)inbaseallapoli-
ticadi investimentostabilitadalla for-
ma pensionistica. Questa politica de-
ve essere stabilita secondo criteri di
prudenzaenonseguendofinalitàpret-
tamente speculative. Il fondo può at-
tuare un’unica linea di investimento
per tutti gli aderenti (monocompar-
to) oppure prevedere linee di investi-
mento differenziate (pluricomparto).
Lagestionemonocompartosicaratte-
rizzaperavereununicoportafogliodi
gestione e, quindi, un unico tasso di
rendimentougualepertuttigliaderen-
ti al fondo. Nella gestione pluricom-
parto si hanno più portafogli caratte-

Investimenti
e tutele 6
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rizzati da diversi profili di rischio. In
questocasoillavoratorepotràsceglie-
re la linea di investimento che più si
adatta alle proprie esigenze tenendo
contoanchediparametri quali lecon-
dizioni socio-economiche, l’età, la
maggiore o minore distanza dal mo-
mentodelpensionamentoelapropen-
sionepersonaleal rischio finanziario.

Il minimo garantito
I lavoratori dipendenti "silenti" (cioè
chenonsiesprimerannoneiseimesi),
il cui Tfr andrà al fondo di settore (o,
residualmente, a FondInps), hanno
unaspecificatuteladirendimentopre-
vista dal comma 9 dell’articolo 8 del
Dlgs252/2005.Si trattadiunagaranzia
consistente nel fatto che il Tfr matu-
rando deve essere immesso in una li-
neadiinvestimentotaledagarantireil
capitaleconferito efornire, in aggiun-
ta, una remunerazione in linea con
quella che il Tfr avrebbe ricevuto se
fosse rimasto presso il datore di lavo-
ro (1,5% fisso più il 75% del tasso di in-
flazioneIstat). Inquestosenso, infatti,
lastessanormadisponeche«glistatu-
tieiregolamentidelleformepensioni-
stiche complementari prevedono, in
caso di conferimento tacito del Tfr,
l’investimento di tali somme nella li-
nea a contenuto più prudenziale tale
dagarantire larestituzionedelcapita-
lee rendimenti comparabili,nei limiti
previsti dalla normativa statale e co-
munitaria,al tassodirivalutazionedel
Tfr».

Dallaletturadelladisposizionesem-
bra evincersi una dovuta sensibilità
del legislatore nei riguardi di quei la-
voratori che si vedono dirottare il Tfr
maturando su un fondo di cui non co-
noscono le regole e nei confronti del
quale non operano alcuna scelta. Una
delle conseguenze, infatti, derivanti
dalnonesprimerepalesementelapro-
priavolontàdiversare ilTfrmaturan-
do a un fondo prescelto, consiste an-
che nell’impossibilità, per l’aderente,
di selezionare la linea di investimen-
to.

Per completezza di informazione è
ilcasodisegnalarechelagaranziapre-
vistaperchisceglietacitamentelapre-

videnzacomplementareèstataestesa
dalla maggior parte dei fondi pensio-
neancheatutticolorocheaderiscono
volontariamente e scelgono una for-
madi investimentoprudenziale.

Tutele e solvibilità dei fondi
La sicurezza che il lavoratore ha di ot-
tenere dal fondo pensione le relative
prestazioni è affidata, in parte, al con-
tributo di solidarietà che le imprese
devono versare ai sensi dell’articolo
9-bisdel decreto legge 103/91, in parte
airequisitichelostessodecretorichie-
de per la costituzione e la gestione dei
fondipensionee,peraltraparte,all’at-
tività di controllo che svolgerà la Co-
vip (la Commissione di vigilanza dei
fondipensione).

In relazione al contributo di solida-
rietà, lo stesso articolo 16 del decreto
legislativo 252/05, richiamando il de-
cretolegislativo80/92,prevedelapos-
sibilitàcheil fondoalimentatodaque-
stocontributosiautilizzatopersoddi-
sfare leprestazionipensionistichedei
lavoratori nel caso in cui il datore di
lavorononprovvedaaversarelesom-
me dovute in relazione a ogni dipen-
dente alla forma previdenziale pre-
scelta.

Per quanto riguarda, poi, le condi-
zioni che devono essere rispettate dai
fondi per la gestione della previdenza
integrativa bisogna sottolineare che
le norme del decreto legislativo
252/05 impongono, tra l’altro, agli am-
ministratori particolari requisiti di
onorabilità e professionalità, ai fondi
la costituzione di una banca deposita-
riaeunaparticolareprudenzanegliin-
vestimenti. Lo stesso decreto, all’arti-
colo 15, prevede espressamente che il
fondo pensione non può fallire, ma
può essere sottoposto alle procedure
di amministrazione straordinaria e li-
quidazionecoattaamministrativa.

Infine per ciò che concerne l’azione
diCovip,ilTestounicodellapreviden-
za complementare prevede specifici
poteri di autorizzazione, di controllo
e di revoca, poteri che condizionano
notevolmente la nascita, il funziona-
mento e la gestione dei singoli fondi
pensione.
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153
Il fondo investe
nei mercati finanziari
Dove e come sono investite le risorse dei
fondi pensione?

Le risorse di un fondo pensione sono investite nei
mercati finanziari italiani, europei e mondiali in
diverse attività finanziarie (azioni, obbligazioni,
eccetera).

154
Gli organi della «Cassa»
decidono le attività
Chi decide dove e come sono investite le
risorse?

La composizione dell’insieme delle attività finanziarie
(azioni, obbligazioni) in cui è investito il capitale
(portafoglio) è decisa dagli organi del fondo.

155
Banca d’Italia e Consob
danno il via agli impieghi
Chi investe effettivamente le risorse nei
mercati?

Le risorse sono investite effettivamente nei mercati
finanziari dai soggetti professionali autorizzati, ovvero
banche, Sim, Sgr e compagnie di assicurazione.
L’autorizzazione è data dalla Banca d’Italia e dalla
Consob.

156
La banca depositaria
detiene le risorse
Chi detiene fisicamente le risorse?

Le risorse sono detenute fisicamente dalla banca

depositaria (per i fondi aperti e per i fondi chiusi) la
quale controlla anche l’operato dei gestori.

157
L’asset allocation
punta al risultato
Che cosa significa asset allocation?

L’asset allocation è l’attività che consiste
nell’individuare le diverse attività finanziarie (azioni,
obbligazioni) al fine di allocare in maniera ottimale le
risorse.

158
Il benchmark valuta
gli investimenti
Che cos’è il benchmark?

Il benchmark è il parametro di riferimento che viene
utilizzato per valutare la gestione finanziaria della
fondo pensione. Rappresenta infatti l’andamento del
settore in cui opera il gestore del fondo pensione.

159
Il rischio aumenta
nel comparto azionario
Che differenza c’è tra fondi negoziali, aperti e
individuali? Quali rendimenti garantiscono?
A quale rischio vado incontro se aderisco?

Per fondo negoziale si intende un fondo costituito in un
determinato comparto lavorativo oppure in una
determinata azienda a opera di parti collettive
(organizzazionidei datori di lavoro e sindacali). Per
fondo aperto si intende un fondo attivato e gestito da
un operatore finanziario specializzato (banca,
assicurazione,Sim o Sgr). È possibile che vi siano nel
fondo dei comparti garantiti
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(come il comparto dove confluisce il Tfr a seguito di
adesione per silenzio assenso). Negli altri comparti, il
rendimento sarà determinato dalle scelte del gestore
del fondo e dalla tipologia di investimento a cui si è
aderito. Nella maggioranza dei casi, maggiore sarà la
quantità di titoli azionari in cui il fondo investirà,
maggiori saranno le fluttuazioni, e dunque i rischi, ai
quali il suo investimento sarà sottoposto.

160
Sui tassi di rendimento
la parola al mercato
Esistono garanzie sui rendimenti attesi dalle
varie forme di fondi pensione cui destinare il
Tfr? Esiste un fondo di garanzia che metta al
riparo da possibili insolvenze o dalla perdita
del capitale investito?

Non esistono garanzie di rendimento perché i tassi
variano in funzione dell’andamento del mercato, della
capacità dei gestori di operare le scelte migliori e delle
diverse linee di gestione cui l’aderente decide di
optare. Sui fondi è prevista l’attività di vigilanza da
parte degli organismi di sorveglianza e
l’autorizzazione da parte della Covip. In caso di
adesione al comparto garantito è comunque garantita
la restituzione del capitale o un rendimento minimo.

161
Tutti i fondi prevedono
una linea più «sicura»
Vorrei sapere se nei fondi pensione è
prevista una linea di investimento che
garantisce il capitale investito, ovvero il
capitale che alimento con l’eventuale
versamento del Tfr o con altri versamenti
aggiuntivi.

Tutte le forme pensionistiche complementari sono
obbligate a prevedere l’istituzione di un comparto
garantito per raccogliere il conferimento tacito del Tfr.
Il Tfr degli iscritti che aderiscono tramite il
meccanismo del silenzio-assenso viene cioè versato in
questa linea di investimento. Tuttavia tale linea sarà
comunque aperta a tutti i soggetti che intendono
aderirvi anche per adesione esplicita.

162
Non sempre è prevista
la garanzia del rendimento
Vorrei sapere che tipo di rendimento è
garantito spostando il Tfr nei fondi e se c’è
del rischio per il capitale.

I fondi pensione che vogliono ricevere il Tfr per tacito
conferimento devono prevedere un comparto con
garanzia di restituzione del capitale. In generale i fondi
pensione prevedono opzioni più o meno prudenti e
alcune linee senza garanzia di rendimento, dove è
possibile che vi sia anche una perdita del capitale. La
scelta della rischiosità del comparto è piuttosto
importantedal momento che in linea teorica un
comparto più rischioso mira a raggiungere un
rendimento più elevato a fronte di una maggiore
probabilitàdi subire una perdita.

163
La vigilanza punta a impedire
la perdita del capitale
Da un punto di vista teorico, si può perdere il
capitale investito nei fondi pensione se, per
esempio per effetto di una crisi, il valore
delle quote del fondo scendesse a tal punto
da erodere il capitale investito?

Non è possibile in via teorica escludere nulla, tuttavia
l’attività di vigilanza e controllo da parte degli organi
di amministrazione dei Fondi pensione e della Covip
dovrebbe scongiurare questa ipotesi.

164
L’elenco delle tutele
contro l’insolvenza
Vorrei sapere quali garanzie ha un lavoratore
dipendente che decide di versare il Tfr al
fondo pensione in caso di insolvenza del
fondo. Quali responsabilità penali hanno i
gestori del fondo?

L’attualedisciplinadeifondidiprevidenza
complementareprevedeunaserienormeidoneea
indirizzarelacorrettagestionedeifondistessi,a
prevenireabusiedistorsioni,acontrollarelagestionee
l’operatodegliamministratoriedeidirettoricome:la
preventivaautorizzazionedeisingolifondi,irequisitidi
onorabilitàeprofessionalitàdeicomponentigliorgani
collegiali,lagestionefinanziariaaffidataasoggetti
specializzati,ladisciplinaprudenzialedegliinvestimenti,
l’obbligodellabancadepositaria,ilcontrollodella
commissionedivigilanzasuifondipensione(Covip).

165
Ai fondi non si applica
la disciplina del fallimento
È possibile che un fondo fallisca o chiuda e, in
questo caso, che cosa succede?
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Inbase all’articolo 15 del decreto legislativo 252/05, ai
fondi pensione si applica esclusivamente la disciplina
dell’amministrazione straordinaria e della
liquidazione coatta amministrativa. A essi, pertanto,
non si applica la disciplina del fallimento. Le procedure
sono applicate ai fondi di previdenza complementare
secondo le normepreviste dagli articoli 70 e seguenti
del Testo unico delle leggi in materia bancaria e
creditizia (decreto legislativo 385/93) e le competenze
sono attribuite in via esclusiva al ministro del Lavoro
ed alla Covip. Invece, in caso di scioglimento del
fondo, si provvede, per coloro che già fruiscono delle
prestazioni pensionistiche, all’intestazione diretta
della copertura assicurativa esistente. Per gli altri
iscritti valgono le prerogative riconosciute dalla legge
(trasferimento della posizione ad altro fondo o
riscatto, nei casi previsti).

166
Le strade possibili
in caso di insolvenza
Il fondo pensione al quale mi è stato
proposto di aderire è il fondo chiuso Eurofer.
Vorrei sapere se è soggetto alle procedure di
liquidazione coatta amministrativa se si trovi
in condizioni di insolvenza.

Tutti i fondi di previdenza complementare sono
soggetti alla stessa disciplina. Ai fondi di previdenza
complementare comunque costituiti si applicano
esclusivamente le procedure di amministrazione
straordinariae di liquidazione coatta amministrativa,
con esclusione del fallimento, in base agli articoli 70 e
seguentidel Testo unico in materia bancaria e
creditizia.È comunque utile ricordare che le risorse dei
fondi pensione di nuova istituzione (fondi pensione
negoziali e fondi pensione aperti) affidate in gestione
sono depositate presso una banca depositaria distinta
dal gestore.

167
Il fondo dell’Inps non vale
per il Tfr nei fondi
Lavoro in un’azienda che ha meno di 50
dipendenti. Se aderisco a un fondo e questo
fallisce, rischio di perdere il mio Tfr o questo
è coperto, come ora, dal fondo di garanzia
Inps o da altre forme assicurative?

Tecnicamente, i fondi pensione non sono soggetti a
fallimento ma solo ad amministrazione straordinaria e
a liquidazione coatta amministrativa. Sono soggetti a

vigilanzada parte della Covip. Il Tfr conferito alla
previdenza complementare non è assistito dalla
garanzia citata dal lettore, ma sono previste altre
forme di garanzia (per esempio, quella che deriva
dall’omesso o insufficiente versamento da parte dei
datori di lavoro prevista dall’articolo 5 della legge
80/92) e quelle tipiche del sistema e della vigilanza
sulla previdenza complementare (per esempio, i
requisiti di onorabilità e professionalità degli
amministratori, l’obbligo di banca depositaria, le
regole prudenziali per gli investimenti, la gestione
delle risorse affidata a soggetti specializzati).

168
Che cosa succede
se l’azienda fallisce
Ho aderito a un fondo pensione chiuso. Se
l’azienda fallisce o viene venduta oppure
cambia la sua natura, il Tfr e i contributi (del
lavoratore e dell’azienda) versati al fondo
che fine fanno? E il fondo che fine fa?

Nella domanda ci sono tre diverse questioni.
Se l’azienda fallisceo è sottoposta a concordato
preventivo, liquidazione coatta amministrativa ovvero
ad amministrazione controllata e non ha versato al
fondo di previdenza complementare prescelto le
contribuzioni dovute per i dipendenti iscritti, questi
hanno un credito neiconfronti dell’azienda fallita o
sottopostaa una delle procedure prima richiamate e
vanteranno tale credito nello stato passivo
fallimentare ovvero nelle procedure. Se il credito
derivantedagli omessi versamenti al fondo di
previdenza complementare non venga in tutto o in
parte soddisfatto dalla procedura fallimentare o dalle
altre procedure, il lavoratore può chiedere al fondo di
garanzia costituito presso l’Inps in base all’articolo5
del decreto legislativo 80/92, di integrare i contributi
omessi versandoli direttamente al fondo di previdenza
complementare che è surrogato,di diritto, al
lavoratore. La norma richiamata precisa che il
presupposto per ottenere l’intervento del fondo di
garanzia si realizza quando non possono essere
corrisposte le prestazioni di previdenza
complementare cui il lavoratore avrebbe avuto diritto
in conseguenza del mancato soddisfacimento, totale o
parziale, del corrispondentecredito all’esito delle
procedure richiamate. L’articolo 16 del decreto
legislativo 252/05 prevede, fra l’altro, che il contributo
di solidarietà che il datore di Lavoro versa all’Inps sulle
quote di previdenza complementare asuo carico, sia
destinatonella misura dell’1% al fondo di garanzia per
le finalità sopra richiamate.
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Se l’azienda viene ceduta, per i dipendenti che, in base
all’articolo2112 del Codice civile, passeranno
all’acquirente, nulla cambierà in rapporto alla
continuità del rapporto di lavoro e dell’iscrizione al
fondo di previdenza complementare,presumendo la
continuità dell’impresa nel medesimo settore
operativo.
Il passaggio eventuale a un altro settore operativo, tale
da cambiare la natura contrattuale, consentirà ai
lavoratori interessati di trasferire l’intera posizione
maturatapresso il fondo di provenienza a un altro
fondo, secondo le norme di legge.

169
Regole Covip
per la trasparenza
Lavoro in un’azienda del settore
metalmeccanico, con anzianità di 20 anni.
Sto pensando di iscrivermi al fondo di
categoria, per avere il contributo del datore
di lavoro. Dal punto di vista economico
(trattamento fiscale, contributo del datore di
lavoro) sarei propenso ad aderire al massimo
delle possibilità (Tfr al 100%, contributo
personale al 4%). Ma continuo ad avere
qualche dubbio dal punto di vista della
trasparenza. Potreste fornirmi informazioni
circa la trasparenza e la qualità della
gestione del fondo?

Perquanto riguarda la trasparenza, la nuova
informativa prevista dalla Covip e disponibile sul sito
del fondo pensione dovrebbe consentirle di chiarire
tutti i dubbi sul fondo pensione, come anche
l’informativa periodica che obbligatoriamente, almeno
una volta l’anno, riceverà. Le ricordo che dovrà poter
accedere alla sua posizione anche attraverso un sito
riservato.

170
Rivalutazione mensile
per il trattamento
Come avviene inizialmente la rivalutazione
del Tfr dirottato su un fondo pensione?

Se il conferimento viene fatto in forma eplicita, da un
lavoratore già in forza al 31 dicembre 2006 ma non
iscritto a nessun fondo, la decorrenza del versamento
del Tfr partirà dalla data della scelta. Il versamento
avverrà dal 1˚luglio con rivalutazione del Tfr maturato
dalla datadi scelta fino al 30 giugno. Pertanto, se la
scelta viene fatta a fine giugno il datore di lavoro non

deve rivalutare nulla, mentre se è stata fatta a marzo,
bisognerà versare il Tfr maturato da aprile in poi
rivalutando le singole quote mensili accantonate dopo
la scelta.

171
Il comparto garantito
salva il Tfr dirottato
Anche il Tfr trasferito da luglio a un fondo
pensione deve essere rivalutato?

Resta soggetto alle norme della rivalutazione solo il Tfr
maturatoalla datadel 31 dicembre 2006 che
continuerà a rimanere in azienda. Quello destinato alle
forme pensionistiche complementari accrescerà o
diminuirà il suo valore in funzione dell’andamento
positivo o negativo del fondo e del profilo di rischio
prescelti. La vigente normativa fa, comunque, salva la
consistenza del capitaleversato se si versa il Tfr in un
comparto garantito (automatica in caso di adesione
per silenzio assenso).

172
Quanto occorre versare
in funzione del rendimento
Vi sottopongo il caso, ritengo abbastanza
comune, di un trentenne con reddito annuo
lordo di 30mila euro. Esistono delle stime
della percentuale di retribuzione da versare
al fondo pensione (oltre al Tfr) in funzione
della rendita? Più semplicemente: come
regolarsi su quanto versare al fondo
pensione (oltre al Tfr)?

Certamente, all’atto dell’iscrizione al fondo prescelto,
una delle informazioni principali da richiedere è
questa. Infatti è fondamentale definire quale sia il
proprio bisogno pensionistico e quale possa essere
una percentuale di retribuzione adeguata per
raggiungere tale obiettivo. Naturalmente va
evidenziato che il rendimento dei vari fondi dipende
dalla tipologia di investimenti che gli stessi scelgono e
quindi occorre mettere in conto la possibilità che certi
rendimentiprevisti (soprattutto quelli basati su
investimenti molto rischiosi) non si verifichino.

173
Una tutela più ampia
per i lavoratori silenti
Volevo sapere se, in caso di adesione a un
fondo complementare integrativo privato,
indipendentemente dalla scelta del
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comparto più o meno rischioso, è prevista
una percentuale di garanzia minima sulla
rendita del fondo simile alla percentuale di
rivalutazione Istat del capitale destinato a
FondInps.

Ogni fondo pensione può offrire la possibilità di
versare i contributi in un comparto con una garanzia
di rendimento. Il Tfr versato a seguito di adesione
per silenzio assenso confluirà in un comparto che
garantirà la restituzione di quanto versato. Tale
comparto sarà comunque aperto anche agli altri.
FondInps (ossia il fondo pensione che raccoglierà il
tfr dei lavoratori silenti che non hanno un fondo
pensione di riferimento), in quanto fondo pensione,
come tutti gli altri avrà a sua volta un comparto che
garatirà la restituzione del capitale (non un
rendimento minimo). Il Tfr versato al fondo di
Tesoreria (gestito dall’Inps, ma diverso da
FondInps) si rivaluterà invece come il Tfr lasciato in
azienda.

174
È il fondo che detta i tempi
per lo «switch» tra comparti
Il trasferimento della posizione da un
fondo a un altro risulta utile per adattare
l’investimento al proprio profilo di rischio
che può variare nel tempo. Se un
lavoratore prevede un periodo di
recessione della linea di investimento su
cui investe il proprio fondo pensione, può

trasferire la propria posizione a altro fondo
o comparto più garantito. Mi domandavo se
esistono limitazioni di legge agli "switch"
tra i comparti dei fondi pensione (numero
di trasferimenti e intervallo di tempo tra di
loro).

L’aderente a una forma pensionistica
complementare, decorsi due anni dalla data di
partecipazione alla stessa, ha facoltà di trasferire
l’intera posizione individuale maturata ad altra
forma di pensionistica. Nell’ambito dello stesso
fondo, il periodo minimo per cambiare linea di
investimento è definito nello Statuto/regolamento;
gli schemi della Covip ai quali i fondi devono
adeguarsi prevedono un periodo minimo di un anno.

175
Il confronto di garanzie
con il Tfr lasciato in azienda
Lavoro come operaio in un’azienda con
meno di 50 dipendenti. Se decidessi di
mantenere il Tfr in azienda e questa,
supponiamo, dovesse fallire, quali
garanzie avrò per il recupero del mio
maturato? In quale percentuale?

Le aziende sono tenute a versare una percentuale
contributiva mensile al Fondo di garanzia del
trattamento di fine rapporto. Questo fondo serve
proprio a tutelare tutti i lavoratori che dovessero
non ricevere il Tfr in caso di azienda fallita. In questi
casi, infatti, su richiesta del lavoratore, il Tfr viene
comunque erogato dall’Inps per intero.
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Benedetto Santacroce

Se la decisione di destinare il trat-
tamento di fine rapporto alla previ-
denzacomplementarenonèrevocabi-
le, la scelta del fondo, invece, ammet-
teripensamenti.Anzi: la riformadella
previdenzacomplementare, invigore
dal 1˚gennaio 2007, fa scendere a due
anni(primaeranocinque)iltempomi-
nimo di adesione a un fondo pensio-
ne,trascorsoilqualeèpossibiletrasfe-
rire il montante accumulatoa un altro
fondo. È la cosiddetta «portabilità»
dellaposizione individuale.

Entroil30giugno, i lavoratoridevo-
no decidere se trasferire (o no) il Tfr
futuro a un fondo e crearsi così una
pensione di "scorta". L’opzione non
consente ripensamenti: se si versa il
Tfraunfondopensione,nonèpiùpos-
sibileottenerelaliquidazionealtermi-
ne del rapporto di lavoro. Ma i dipen-
denti che decidono di versare il Tfr al
secondopilastrodevonoancheindivi-
duare il fondo pensione didestinazio-
ne: una scelta revocabile, ma non per
questomenodelicata. Ineffetti lapor-

tabilità,regolatadall’articolo14delde-
cretolegislativo252/05,consenteaila-
voratori di trasferire la propria posi-
zione da un fondo a un altro dopo due
annidiadesionealprimofondo.Illimi-
te minimo di permanenza è stabilito
pergarantirealfondounacertastabili-
tà finanziaria.

Unascelta da valutare
Ma la possibilità di cambiare fondo
non deve indurre il lavoratore a sce-
gliereconleggerezzalaformadiprevi-
denzacomplementarecui destinare il
Tfr; il decreto legislativo 252/05 lascia
infatti ampi spazi di manovra ai fondi
per disciplinare costi, meccanismi di
tutela e forme di riscatto. Insomma,
prima di scegliere (o di cambiare fon-
do)il lavoratoredovràvalutareconat-
tenzione gli statuti e i regolamenti dei
fondiperindividuarequellocheforni-
sce le migliori garanzie e il più corret-
torapportotracosti eprestazioni.

Il dipendente che decide il fondo
cui destinare il Tfr o trasferire la pro-
priaposizionedeveanchetenerconto
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dellescelteoperatedaldatoredi lavo-
rocongliaccordiaziendalioilcontrat-
to collettivo. Con questi strumenti
concordati, infatti, il datore di lavoro
potrebbe aver limitato la sua diretta
contribuzione (il contributo del dato-
redilavoro)aunfondo(sipensiaifon-
di di categoria chiusi). Una limitazio-
ne che il lavoratore dovrà tenere in
considerazione perché il contributo
del datore incide direttamente sulla
pensione integrativa che si otterrà al
momentodelpensionamento.Questa
valutazione deve essere fatta anche
nelmomentoincuisidecidedi trasfe-
rire lapropriaposizionedaunfondoa
un altro. Infatti, potrebbe accadere
(cosa che, in base agli attuali accordi
aziendali,siverificanellamaggiorpar-
tedei casi)che trasferendo la posizio-
neindividualedaunfondoaunaltroil
lavoratore si trovi escluso dal contri-
butodeldatore.

Trasferimento volontario o "forzoso"
Il decreto legislativo 252/05, in vigore
dal 1˚gennaio2007, prevedeche siano
glistatutieiregolamentideifondipen-
sioneastabilirelemodalitàpereserci-
tare la portabilità delle posizioni indi-
vidualidegliiscritti.Glistatutieirego-
lamenti non possono, però, derogare
ad alcuni principi fissati dall’articolo
14deldecretolegislativo252/05.Inpar-
ticolare, iltrasferimentodaunfondoa
un altro deve, in ogni caso, essere ga-
rantitodecorsidueannidiadesioneal
fondo e gli statuti e i regolamenti non
possonocontenereclausolechelimiti-
no o siano, di fatto, in contrasto con la
portabilità.Sonopoi inefficaci leclau-
sole che, comportando particolari co-
sticonnessialtrasferimento,ostacoli-
nolaportabilitàdelleposizioniindivi-
duali.

D’altro canto, gli statuti e i regola-
menti dei fondi pensione possono an-
cheprevedereunlimiteminoredipar-
tecipazione. È il caso di FondInps, il
fondo pensione residuale presso
l’Inps: i lavoratori il cuiTfrconfluiràa
FondInps potranno infatti trasferire
la loro posizione dopo un anno di par-

tecipazioneal fondo.
Ma,accantoallapossibilitàditrasfe-

rirelaposizionedaunfondoaunaltro
per liberascelta, i fondi devono anche
consentirelaportabilitàdellaposizio-
ne al lavoratore che perde i requisiti
per partecipare al fondo. Il caso tipico
èquellodeldipendenteche,cambian-
dolavoro,nonpossapiùpartecipare a
un fondo chiuso: il lavoratore potrà
trasferirel’interoammontareaccumu-
lato a un’altra forma pensionistica
complementare, alla quale può acce-
dereinconsiderazionedellanuovaat-
tività. In questo caso, il passaggio al
nuovo fondo non è condizionato alla
maturazione di un periodo minimo di
iscrizione: l’unico presupposto è la
perdita del requisito di partecipazio-
neal fondo.

Lesituazioni concrete
I lavoratorichedevonoentroil30giu-
gno scegliere la destinazione del Tfr
potrebberoesseregià iscrittionoaun
fondopensione.

Seunlavoratorenonancoraiscritto
a un fondo pensione decide di aderire
alla previdenza complementare do-
vrà, in via di principio, restare iscritto
al fondo scelto, secondo le previsioni
dello statuto, almeno due anni prima
di poter trasferire la sua posizione a
un altro fondo. Questo, a meno che
non si verifichi una causa che faccia
perdereal lavoratoreirequisitidipar-
tecipazioneal fondostesso.

Invece, se il lavoratore è già iscritto
daoltredueannialfondoalqualedeci-
de,entroil30giugno,diversareanche
il Tfr potrà trasferire la sua posizione
individuale in ogni momentosenza li-
miti. Così, per esempio, l’iscritto a un
fondochiusochedecideoradiconferi-
reilTfrallostessofondopotrà, imme-
diatamente dopo, trasferire la sua po-
sizione individuale a un altro fondo. Il
trasferimento, però, nella maggior
parte dei casi avrà come conseguenza
la perdita dell’eventuale contributo
del datore di lavoro, a meno che que-
stocontributo,peraccordoaziendale,
non possa essere trasferito al nuovo
fondo.
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176
Che cosa succede
se si cambia lavoro
Se nell’ambito della vita lavorativa cambio
settore e quindi fondo di categoria, che cosa
succede?

Si applica il principio della portabilità, per cui la
posizione maturata nel precedente fondo potrà essere
trasferita al nuovo fondo di categoria.

177
La portabilità tra fondi scatta
dopo due anni di adesione
Se si decide di cambiare lavoro e settore di
appartenenza (per esempio, passare dal
settore del credito al settore commerciale),
come viene disciplinata la scelta di destinare
o non destinare il Tfr ai fondi aperti o chiusi?

Il lavoratore, grazie alle nuove norme che hanno
ampliato la "portabilità" del fondo, può trasferire
volontariamente la sua posizione dopo due anni di
adesione al fondo. Questo è il caso del trasferimento
volontario, per esempio a fondi aperti. Invece il
lavoratore che, cambiando lavoro cambia il fondo
previsto dal contratto, non dovrà rispettare alcun
periodo minimo: il termine dei due anni, in questo
caso, è derogato. Il lavoratore vedrà trasferita la sua
posizione al nuovo fondo di previdenza chiuso
proseguendo la sua posizione individuale senza
penalizzazioni.

178
No a costi aggiuntivi
che limitano il trasloco
Una volta scelto il fondo pensione è possibile

cambiare idea e passare a un nuovo fondo? La
riforma della previdenza complementare
prevede penali per il cambio?

Una volta che è stata effettuata la scelta, è sempre
possibile, decorsi però due anni di tempo, trasferire la
posizione individuale a un altro fondo. Ogni fondo
pensione stabilisce le proprie regole ed è quindi
importante informarsi esattamente prima della
decisione; tuttavia gli statuti e i regolamentinon
possonocontenere clausole limitative del diritto di
portabilità o prevedere l’applicazionedi voci di costo
che ne possano costituire ostacolo.

179
Sul contributo del datore
parola all’accordo collettivo
Da gennaio di quest’anno ho iniziato un
rapporto di lavoro a tempo indeterminato
presso un’azienda privata. Il contratto
applicato è quello previsto per il commercio,
quindi il fondo negoziale di riferimento è il
Fonte. Se optassi inizialmente per questo
fondo, potrei passare dopo il periodo minimo
di permanenza (due anni) a un fondo aperto,
o in costanza del medesimo rapporto di
lavoro ovvero in caso di cambio di lavoro e di
categoria contrattuale? Se sì, conserverei
comunque il diritto al contributo datoriale? E
in questo caso il datore di lavoro sarebbe
obbligato a versarlo?

Una volta decorsi due annidalla datadi partecipazione
auna forma pensionistica complementare, il
lavoratore dipendente ha facoltà di trasferire tutta la
propria posizione previdenziale a un’altra forma
pensionistica nel caso in cui il lavoratore mantenga lo
stesso rapporto di lavoro.
Inbase al principio della portabilità il lavoratore ha

Come cambiare il fondo
Domande&Risposte
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diritto al montante maturato sino a quel momento e al
versamento dell’eventuale contributo a carico del
datore di lavoro nella misura stabilita dai contratti o
accordi collettivi anche aziendali,solo se
espressamenteprevisto da tali accordi.

180
La scelta sul destino del Tfr
non deve essere ripetuta
Un dipendente che cambia lavoro come deve
comportarsi con il nuovo datore? Deve
informarlo dell’eventuale scelta di aderire al
fondo pensione fatta presso il datore di
lavoro precedente (essendo una scelta
irrevocabile) oppure ha altri sei mesi dalla
nuova assunzione per decidere le sorti del Tfr
che maturerà presso il nuovo datore?

Quando si cambia lavoro è possibile trasferire presso il
nuovo fondo negoziale, al quale si accede in relazione
alla nuova attività lavorativa, la propria posizione
maturata. Inquesto caso, non si dovrà ripetere
nuovamente la scelta sulla destinazione del Tfr.
Altrimenti, si può optare per il riscatto di quanto
maturato(e uscire dal sistema di previdenza
complementare). In questo caso, con l’assunzione
presso un nuovo datore di lavoro, decorrerà il periodo
di sei mesi per effettuare la nuova scelta sulla
destinazionedel Tfr.

181
Con il cambio di lavoro
le quote non tornano in azienda
Un dipendente, assunto dopo il 28 aprile
1993, decide di aderire, con scelta espressa o
tacita entro il 30 giugno 2007, a un fondo di
previdenza complementare di categoria:
Fonte, dato che lavora in un’azienda del
terziario. A distanza di un anno cambia
datore di lavoro e il nuovo datore opera in un
settore completamente diverso, per esempio
quello metalmeccanico. Presso il nuovo
datore di lavoro, il dipendente potrà
decidere di lasciare il Tfr in azienda? Oppure,
una volta entrato nel sistema della
previdenza complementare, in futuro potrà
solo scegliere tra i vari fondi disponibili
(negoziale, aperto, Pip)? L’uscita dal sistema
avviene solo per pensionamento o riscatto
totale della posizione accesa al fondo?

La scelta di aderire ai fondi pensione è irrevocabile. In
caso di passaggioda un datore di lavoro a un altro, con
conseguente applicazione di diverso contratto
collettivo, si potrà optare per il riscatto della posizione
maturatapresso il fondo (e quindi presso il nuovo
datore di lavoro si potrà decidere di lasciare il Tfr
maturando in azienda) oppure si potrà optare per il
trasferimentodella posizione medesima presso il
nuovo fondo negoziale. La scelta sulla destinazione del
Tfr è stata già operata in fase di adesione aFonte e
pertanto il lavoratore non sarà chiamato a operare
nuovamente una scelta in relazione ad esso.

182
L’anzianità di iscrizione
rimane immutata
Vorrei destinare il mio Tfr ai fondi pensione.
In caso di dimissioni dalla mia azienda e di
cambio di settore di attività, dovrò
nuovamente fare una scelta o solo
comunicare alla nuova azienda i dati del
fondo?

Nel caso in cui la nuova azienda appartenga allo stesso
comparto la lavoratrice manterrà l’iscrizione al fondo
di categoria di quel comparto. Se invece il nuovo
datore di lavoro appartiene a un comparto diverso, la
lavoratrice grazie al principio della portabilità
trasferirà la propria posizione previdenziale al nuovo
fondo di categoria. Resta immutata l’anzianità di
iscrizione ai fini della richiesta di future anticipazioni,
di benefici fiscali al perfezionarsi del diritto alla
rendita.Rimane invariato anche il diritto alla
contribuzione acarico del datore di lavoro, se al
momento della prima iscrizione si è deciso di aderire al
fondo "in toto", cioè non solo trasferendo il Tfr ma
anche con contributi a carico azienda e acarico
lavoratore.

183
Il fondo aperto
può essere confermato
Ho un contratto a tempo determinato che
scade ad aprile 2007. Che cosa succede se
non mi viene rinnovato il contratto e poi
trovo un altro lavoro in un settore diverso?

Anchei dipendenti con contratto a tempo determinato
sono interessati dalla riforma. Se lei aderisce aun
fondo chiusodi categoria e, in seguito, trova lavoro in
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un settore differente, ha la possibilità di portare la
posizione previdenziale sul nuovo fondo. Se invece
aderisce a un fondo aperto, nel caso di cambio di
settoredi attività non ha la necessità di portare la
posizione.

184
Senza vincoli il passaggio
da una «Cassa» a un’altra
Sono entrata nel mondo del lavoro a
novembre 2006 con un contratto a tempo
determinato di un anno in un’azienda
vetraria con meno di 50 dipendenti che ha il
fondo di categoria Fonchim. Posso aderire a
questo fondo? Cosa accadrà ai soldi
accantonati nel fondo se cambio azienda e
anche settore merceologico? Posso far
passare i versamenti già accantonati alla
nuova destinazione?

Sì,può aderire al fondo di categoria. Se cambia
azienda, quello che ha accantonato può passare a un
nuovo fondo.

185
Sì al trasferimento
per l’iscritto dal 2000
Sono iscritto dal 2000 al fondo Cometa e
verso il 100% del mio Tfr. Posso, entro il 30
giugno 2006, decidere di cambiare la
destinazione del Tfr e trasferirlo a un fondo
aperto?

Per lei che versa già tutto il Tfr, la finestra temporale di
sei mesi non ha effetto. Potrà eventualmente decidere
di trasferire la propria posizione a un fondo aperto o a
un Pip (piano individuale pensionistico) se ha aderito
aCometa da almeno due anni (e così è nel suo caso). In
caso di trasferimento, continuerà a versare il suo
contributo e il Tfr, ma il datore di lavoro potrebbe non
essere più obbligato a versare la propria
contribuzione.

186
La giusta collocazione
del dirigente industriale
Sono dirigente dal 1992 e da allora ad
aprile 2006 ho aderito al fondo Previndai.
A maggio 2006 ho cambiato azienda,

sempre come dirigente, e ho trasferito i
fondi al Previndapi. Oggi il mio Tfr può
essere destinato a un altro fondo o devo
versarlo al Previndapi?

Dato che lei è un dirigente in una piccola industria, il
suo fondo negoziale è il Previndapi. Ovviamente
potrà sempre decidere di aderire a un fondo aperto,
trasferendo il suo montante, ma non potrà più
contare sul contributo aziendale. Nel quesito non
specifica se lei sta già conferendo tutto il Tfr o solo
una parte. In quest’ultima ipotesi, valuti se
integrare il conferimento, tenendo presente che
l’eventuale Tfr non conferito verrà
obbligatoriamente trasferito al fondo di Tesoreria
gestito dall’Inps, se l’azienda per cui lavora ha
almeno 50 dipendenti.

187
La scelta per il fondo
non ammette dietrofront
Se cambio datore di lavoro devo ripresentare
il modello Tfr2? Se sì, posso fare una scelta
diversa da quella passata? Nel precedente
rapporto di lavoro, avevo scelto di destinare
il mio Tfr a un fondo. Ora posso ripresentare
il modello Tfr2 al nuovo datore di lavoro per
lasciare il Tfr in azienda?

No,non c’è bisogno di ripresentare il modello Tfr2.
L’adesione a un fondo è in ogni caso irreversibile: può
solo trasferire la posizione da un fondo a un altro.

188
Senza effetti il passaggio
in un’azienda più piccola
Lavoro in un’azienda che ha più di 49
addetti. Se decido di versare il Tfr in un
fondo pensione e in seguito cambio
azienda e la nuova ha meno di 49
dipendenti, il nuovo datore di lavoro
continuerà a versare il Tfr nei fondi
pensione o no?

Se il lavoratore cambia azienda, il datore continuerà
a versare il Tfr al fondo negoziale di riferimento
della nuova azienda, se esiste. In mancanza, il
datore verserà il Tfr al fondo aperto o al Pip a cui lei
potrà trasferire la posizione aderendo
individualmente.
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189
La portabilità sarà estesa
anche al dipendente pubblico
Un dipendente pubblico che aderisce a un
fondo aperto potrà in seguito trasferire la
posizione nel fondo negoziale?

Nel caso sia istituito il fondo negoziale per il suo
comparto di appartenenza, la posizione maturata
presso il fondo aperto potrà essere trasferita.

190
Quando il trasferimento
è su base volontaria
Se cambio lavoro nel corso degli anni, posso
cambiare anche la destinazione del fondo nel
caso a cui io appartenga a un fondo chiuso o
di categoria?

Sì.Una volta scelto di destinare il Tfr a un fondo, il
lavoratore può cambiare fondo nel corso degli anni. In
caso di licenziamento da una azienda e riassunzione in
altra, quanto accantonato può essere spostato nel
fondo pertinente la nuova azienda. Lo spostamento da
un fondo a un altro può avvenire anche su base
volontaria, ma in tal caso può essere effettuato solo
dopo aver maturato almeno due anni nel medesimo
fondo. Occorre sempre verificare, però, quanto
disciplinato a riguardo nel regolamento dei fondi.

191
I parametri decisi oggi
saranno modificabili
Ho 48 anni di età e solo 13 anni di contributi.
Se dovessi cambiare lavoro entro 3-4 anni,
passando da Telecom Italia a una piccola
azienda (meno di 15 dipendenti, settore
editoria o agroalimentare), dove può essere
trasferita la mia posizione del Fondo
Telemaco - non ho ancora aderito - a uno
previdenziale ad esempio di una banca o a
quello Inps? O sarebbe meglio scegliere da
subito un fondo previdenziale che non sia
quello Telemaco aziendale, ad esempio
quello di una banca, visto che non ho la
certezza di rimanere in azienda altri 10-15
anni?

La riforma consente la trasferibilità tra fondi. Il lettore
avrebbedue possibilità: 1) dopo 2 anni di permanenza

potrebbe trasferire quanto accantonato al suo fondo a
qualunquealtro (fondo aperto, Pip); 2)
immediatamente al cambio di lavoro (adesione a
nuovo fondo di categoria o ad altro fondo aperto).
Oggi, pertanto, potrà scegliere liberamente sapendo
che comunque potrà modificare in futuro i parametri
ora stabiliti.

192
La scelta sarà a chi
e non se versare
I decreti sanciscono l’irreversibilità della
scelta anche in caso di cambio di azienda. Che
cosa potrà avvenire materialmente quando si
passerà a un diverso settore, in presenza di
un diverso fondo chiuso o anche in assenza di
questo fondo?

È opportuno premettere che l’irreversibilità della
scelta riguarda l’adesione alla previdenza
complementare e alla destinazione del trattamento di
fine rapporto a prescindere dai diversi rapporti di
lavoro che possano susseguirsi e alla scelta del fondo
inizialmente destinatario dell’iscrizione a previdenza
complementare.Nei successivi rapporti il lavoratore
potrà soltanto decidere a quale fondo versare e non se
versare.

193
Via libera al passaggio
del metalmeccanico
Attualmente lavoro con inquadramento
secondo il contratto collettivo dei
metalmeccanici. Ho molti dubbi in merito alla
riforma del Tfr. In particolare: se decido di
depositare il mio Tfr presso il fondo Cometa
dei metalmeccanici e poi tra qualche anno,
cambiando lavoro, cambiassi anche
contratto, potrei trasferire il mio Tfr ad altro
fondo? Quale alternativa avrei? Se invece lo
do al datore di lavoro, che cosa cambia? E se
la mia azienda dovesse fallire, perderei
tutto?

Incaso di cambio di lavoro, potrà trasferire il suo Tfr
accantonato presso il fondo Cometa al nuovo fondo
previsto dal contratto collettivo applicato dalla nuova
azienda. Lasciandoil Tfr in azienda lei non corre
comunque il rischio di perderlo in caso di fallimento
della stessa in quanto tutte le aziende sono tenute
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mensilmente a versareun contributo a un’apposita
gestione Inps che interviene pagando il Tfr ai
dipendenti che ne facciano richiesta a seguito del
fallimento dell’azienda stessa.

194
Con il cambio di azienda
possibile mantenere il fondo
Se aderisco a un fondo pensione di categoria
(per esempio Cometa) e poi cambio lavoro e
vado in una azienda con meno di 50
dipendenti, che cosa succede al mio fondo
pensione?

Se il nuovo datore di lavoro applica il contratto
collettivo nazionale di lavoro che prevede sempre il
fondo Cometa, il lettore potrà proseguire con lo stesso
fondo. Se invece il contratto collettivo di lavoro
prevede un altro fondo pensione di riferimento potrà
trasferire la sua posizione al nuovo Fondo pensione.

195
Quando il datore di lavoro
prosegue il suo versamento
Il caso: esco da un fondo negoziale presso il
quale il datore di lavoro versa un contributo e
aderisco a un fondo aperto. Che cosa
succede? Il datore di lavoro deve continuare
a versare i contributi al nuovo fondo oppure
può rifiutarsi di farlo?

La continuazione dei versamenti del datore di lavoro a
favore della forma prescelta dal lavoratore potrà
avvenire nel rispetto dei limiti e delle modalità stabiliti
dagli accordi collettivi, anche aziendali.

196
Trasloco consentito
all’iscritto da cinque anni
Sono iscritto a Cometa da cinque anni ma
vorrei passare a un fondo pensione
individuale. È possibile?

Sì, in quanto è già trascorso il periodo di permanenza
obbligatoria. Tenga però presente che, passando a una
forma previdenziale ad adesione individuale, il datore
di lavoro è tenuto a corrispondere il contributo a carico
dell’azienda solo se ciò è previsto dagli accordi
collettivi, anche aziendali, nel rispetto dei limiti e delle
modalitàstabiliti da tali accordi.

197
Tutte le aspettative
dell’aspirante professionista
Sono una lavoratrice dipendente. A breve
sosterrò l’esame di Stato per diventare
dottore commercialista. Se deciderò di
svolgere l’attività di libero professionista,
che cosa accadrà al Tfr che ho eventualmente
versato in un fondo?

Se cessano i requisiti di partecipazione al fondo la
lettriceavrà la possibilità di trasferire la sua posizione
ad altra forma pensionistica complementare connessa
alla nuova attività. In alternativa è possibile riscattare
parzialmente (50%) la posizione maturata nel caso
risulti inoccupata per almeno 12 mesi o in caso di cassa
integrazione o mobilità. Il riscatto totale, invece, è
previsto nel caso di inoccupazione per almeno 48 mesi
onel caso di invalidità permanente che comporti una
riduzione della capacità lavorativa a meno di un terzo.
Infine, può riscattare la sua posizione ai sensi
dell’articolo 14, comma 5 del decreto legislativo
252/2005 (altre cause di riscatto) se lo Statuto del
fondo al quale aderisce prevede questa possibilità.

198
Sì al mantenimento del fondo
se previsto dalla statuto
Ho appena cambiato azienda. Ero iscritto a
Fonchim e dovrei iscrivermi ad Alifond
perché la nuova azienda opera nel settore
alimentare. Sono obbligato a iscrivermi ad
Alifond o posso mantenere Fonchim? Nel
caso rimanga in Fonchim, il contributo
aziendale continuerà a essere versato? E se
mi iscrivo adesso, da quando verserò i
contributi? E il Tfr?

Cambiando azienda e comparto lavorativo, è
possibile mantenere la posizione individuale
maturata presso il fondo precedente solo se lo
Statuto del fondo prevede questa possibilità. Se
decide di iscriversi al nuovo fondo, il lavoratore può
trasferire a questo la posizione già maturata nel
fondo di provenienza; il versamento del Tfr
maturando avverrà a partire dalla data in cui viene
effettuata tale scelta . Il datore di lavoro ha l’obbligo
di contribuire solo al fondo previsto dal contratto o
accordo collettivo di riferimento e a condizione che
il lavoratore aderisca a questo e versi il contributo
minimo previsto dall’accordo stesso; tale
versamento avverrà a decorrere dalla data in cui
viene effettuata la scelta.
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199
La quota accantonata
segue l’attività svolta
Che cosa succede alla quota accantonata per
meno di due anni presso un fondo pensione di
categoria (esempio, Fonte) se si cambia
lavoro e tipo di contratto (esempio, da
commercio a metalmeccanico)?

Il dipendente che cambia lavoro passando da un
settore a un altro, come nell’esempio proposto, perde il
requisitoper rimanere iscritto al fondo. In questo caso
èammessa la portabilità della posizione previdenziale
presso la nuova forma di previdenza complementare.

200
Se il passaggio
non è automatico
Nel caso di un passaggio alla dirigenza il
rapporto esistente con il fondo Cometa
rimane invariato o viene attivato un
trasferimento a un altro fondo?

Il trasferimento non è automatico, ma si ha comunque
la perdita dei requisiti di partecipazione. Sipotrà
comunque trasferire quanto maturato sul fondo Cometa
ad un altro fondo.

201
Trasferimento obbligato
per il neo-autonomo
Sono un impiegato metalmeccanico, assunto
prima del 29 aprile ’93 e iscritto al fondo
Cometa dal 1999. Attualmente verso il 4%

più il 40% di Tfr e contributo aziendale
dell’1,2 per cento. In caso di dimissioni
volontarie e avvio di attività autonoma, potrò
trasferire il montante a un fondo aperto o Pip?

Certamente, nel caso in cui lei inizi un’attività di
carattere autonomo, poiché non potrà più contribuire al
fondo negoziale per perdita dei requisiti, potrà
trasferire (da subito) il montante maturato a un fondo
aperto o a un Pip.

202
Possibile l’uscita dal fondo
con successivo rientro
Sono un dirigente iscritto al Previndai.
Dovendo cambiare posto di lavoro, c’è la
possibilità che per un periodo diventi quadro.
Se dovessi entrare in un nuovo fondo, ho la
possibilità di rientrare in futuro nel
Previndai? Alla fine della mia vita lavorativa
potrò accorpare i due fondi diversi?

Inogni caso opera la portabilità dei fondi pensione.
Quindi, se ora dovesse iscriversi a un fondo diverso da
Previndai, potrà sempre riprendere a versare Tfr e
contributia Previndai, nel momento in cui ritornerà
dirigente. Al momento del pensionamento potrà
comunque trasferire tutto il montante nel fondo attivo
in quel momento e ritirare un’unica pensione
integrativa (scelta consigliabile per semplicità),
oppure potrà farsi liquidare secondo le modalità
previsteda ciascun fondo un pezzetto di rendita o di
capitale (nei casi previsti). La convenienza del
lavoratore è comunque quella di proseguire con
l’adesione esplicita al proprio fondo di categoria,
qualunque esso sia, poi valutare le opzioni offerte dai
regolamentidel fondo nel momento del
pensionamento.
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Enzo De Fusco

Prima di raggiungere i requisiti
per la pensione, i lavoratori che deci-
donodiaderirealleformepensionisti-
checomplementaripossonochiedere
al fondo un’anticipazione di quanto
versato. Sono tre i casi stabiliti dalla
legge (articolo 11, comma 7, del decre-
to legislativo 252/05) nei quali è possi-
bileotteneregli anticipi.

Spese sanitarie

Èlaprimaipotesi: inqualsiasimomen-
todella fasediaccumulo, il lavoratore
che aderisce a un fondo pensione può
chiedere un’anticipazione per un im-
porto non superiore al 75%, se dimo-
stradidoversostenerespesesanitarie
aseguitodigravissimesituazionirela-
tive a sé, al coniuge e ai figli per tera-
pie e interventi straordinari ricono-
sciuti dalle competenti strutture pub-
bliche. Sull’importo erogato, al netto
dei redditi già assoggettati a imposta,
il fondoètenutoadapplicareunarite-
nuta a titolo d’imposta con l’aliquota
del15%,ridottadiunaquotaparia0,30

punti percentuali per ogni anno ecce-
dente il 15esimo di partecipazione a
forme pensionistiche complementari
con un limite massimo di riduzione di
seipuntipercentuali.

Prima casa

L’acquistodellaprimacasadiabitazio-
ne per il lavoratore iscritto al fondo o
peri figliè il secondocaso incuièpos-
sibile ottenere un anticipo sull’accu-
mulato.Laprestazionesipotràchiede-
resempreperunimportononsuperio-
re al 75%, ma solo dopo aver maturato
ottoannidi iscrizioneal fondo.Perot-
tenere questa anticipazione, il lavora-
toredeve documentare conatto nota-
rilel’acquistodell’immobile.Analoga-
mente, l’anticipo è previsto anche per
realizzare gli interventi di ristruttura-
zione: se riguardano la prima casa di
abitazione,devonoesseredocumenta-
ti come previsto dalla normativa che
regola il riconoscimento del credito
di imposta.

Sull’importo erogato, al netto dei
redditi già assoggettati a imposta, si

Ammesso l’«acconto»
fino al 75% dei versamenti
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applica una ritenuta a titolo di impo-
stadel23 percento.

Le«ulteriori esigenze»

Unaterzaeultimapossibilitàdiantici-
po della prestazione è ammessa sem-
pre dopo otto anni di iscrizione per
ogni ulteriore esigenza dei lavoratori;
in questo caso, l’importo anticipato
non potrà essere superiore al 30% di
quanto accumulato all’atto della ri-
chiesta.

Sull’importo erogato, al netto dei
redditi già assoggettati a imposta, an-
che in questo caso si applica una rite-
nuta a titolo di imposta del 23 per cen-
to.

L’anzianità di iscrizione

Per individuare l’anzianità necessaria
perrichiedereleanticipazionielepre-
stazionipensionistiche sono conside-
ratiutili tutti i periodi dipartecipazio-
ne alle forme pensionistiche comple-
mentari maturati dal lavoratore ade-
rente (ossia fondi aperti, fondi chiusi
e Pip) per i quali non abbia esercitato
ilriscattototaledellaposizioneindivi-
duale.

La clausoladi salvaguardia

Unavoltaraggiuntiirequisitidianzia-
nità di iscrizione (dove previsti), i la-
voratoripotrannorichiedereleantici-
pazioni anche più volte, rispettando il
limitepercentualestabilitoperciascu-
na delle tre tipologie previste. Infatti,
l’articolo11,comma8,deldecretolegi-
slativo 252/05 prevede una «clausola
di salvaguardia»: si fissa il principio
per cui le somme percepite a titolo di
anticipazione non possono mai ecce-
dere,complessivamente, il75%delto-
tale dei versamenti, comprese le quo-
te del Tfr, maggiorati delle plusvalen-

ze tempo per tempo realizzate, effet-
tuati alle forme pensionistiche com-
plementari dal primo momento di
iscrizioneallestesse.

Lesommeanticipateperlaristruttu-
razionediimmobili(nellamisuramas-
sima del 75%) e per altri motivi (nella
misura massima del 30%), a differen-
za della rendita vitalizia e degli antici-
pi per spese sanitarie, non sono sotto-
posteadalcunvincolodicedibilità,se-
questrabilitàe pignorabilità.

Il reintegro

La riforma della previdenza comple-
mentare, contenuta nel decreto legi-
slativo252/05ha introdottola possibi-
lità di reintegrare le anticipazioni ri-
chieste, ascelta dell’aderente, in qual-
siasi momento, anche mediante con-
tribuzioniannualichesuperanoillimi-
te di 5.164,57 euro. Sulle somme ecce-
dentiquestolimite,corrispondential-
le anticipazioni reintegrate, è ricono-
sciutoalcontribuenteuncreditod’im-
posta pari all’imposta pagata al mo-
mentodellafruizionedell’anticipazio-
ne, proporzionalmente riferibile
all’importoreintegrato.

Anticipi cumulabili

Il dipendente che si trovi ad avere il
trattamento di fine rapporto in parte
pressoildatoredilavoroeinpartever-
satoaunfondopensionepuòcumula-
re lerichiestedianticipazionealdato-
re e al fondo. In altri termini, il lavora-
torepotràchiedereall’aziendal’antici-
po nei casi previsti dall’articolo 2120
del Codice civile (si veda il capitolo 2
diquestovolume,dedicatoalmanteni-
mentodelTfrinazienda)eanchechie-
dere l’anticipazione al fondo pensio-
ne, se si verificano i presupposti illu-
strati.
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203
Per le spese sanitarie
si può chiedere fino al 75%
È possibile ottenere prima del
pensionamento una anticipazione per far
fronte a spese sanitarie?

Sì. In un qualsiasi momento (vale a dire a
prescindere dall’anzianità di partecipazione
maturata nel fondo) l’aderente può chiedere una
anticipazione per un importo non superiore al 75%
del montante accumulato fino al momento della
richiesta per far fronte a spese sanitarie a seguito di
gravissime situazioni relative a se stesso, al
coniuge e ai figli per terapie e interventi
straordinari riconosciuti dalle competenti strutture
pubbliche.

204
Per la prima casa
l’attesa è di otto anni
È possibile ottenere prima del
pensionamento una anticipazione per far
fronte all’acquisto o alla ristrutturazione
della prima casa?

Sì. Decorsi almeno otto anni di iscrizione al fondo,
l’aderente può chiedere una anticipazione per un
importo non superiore al 75% del montante
accumulato fino al momento della richiesta per far
fronte all’acquisto ovvero alla ristrutturazione della
prima casa per se stesso o per i figli. Nel computo
dell’anzianità di iscrizione sono considerati utili
tutti i periodi di partecipazione ai fondi per i quali
non sia stato esercitato il riscatto.

205
Per gli «altri» anticipi
c’è il limite del 30%
È possibile ottenere prima del
pensionamento una anticipazione anche
per motivi diversi dalle spese sanitarie o
dall’acquisto della casa?

Sì. Decorsi almeno otto anni di iscrizione al fondo,
l’aderente può chiedere una anticipazione per un
importo non superiore al 30% del montante
accumulato fino al momento della richiesta per
ulteriori esigenze non meglio specificate dalla
normativa. Nel computo dell’anzianità di iscrizione
sono considerati utili tutti i periodi di
partecipazione alle forme pensionistiche
complementari maturati dall’aderente per i quali lo
stesso non abbia esercitato il riscatto totale della
posizione.

206
La mappa delle possibilità
dopo il conferimento del Tfr
Sono un bancario di 52 anni con 33 anni
compiuti di anzianità. Se aderissi alla
previdenza complementare della
categoria durante i 7 anni che mi mancano
alla pensione posso fruire di
anticipazioni? Una volta maturato il diritto
alla pensione posso chiedere il riscatto del
capitale?

Se aderisce alla previdenza complementare potrà
ottenere dal fondo pensione, in qualsiasi momento,
anticipazioni sino al 75% del maturato per spese

Le anticipazioni del fondo
Domande&Risposte
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sanitarie gravissime per sè, il coniuge e i figli o
terapie e interventi straordinari riconosciuti dalle
strutture pubbliche. Non potrà ottenere le altre
anticipazioni previste per acquisto o interventi
prima casa per sè o per i figli e/o per altre esigenze,
che sono concesse soltanto decorsi otto anni
dall’iscrizione alla previdenza complementare.
L’iscritto al fondo pensione può tuttavia optare di
rimane iscritto successivamente al conseguimento
dei requisiti per il pensionamento derivante da
previdenza obbligatoria differendo il momento di
erogazione della prestazione pensionistica del
fondo.

207
Sulle quote fino al 2006
anticipazioni «vecchio stile»
Mio marito, nato nel 1957, è stato assunto
nel maggio 2000 in un’azienda con meno
di 50 dipendenti. Sulla quota maturata
fino al 2006 (che rimane in azienda) può
chiedere l’acconto come accadeva prima
della riforma? Se sceglie il fondo, è
possibile avere acconti?

La quota maturata fino al 31 dicembre 2006 resta in
azienda a disposizione del dipendente che, in
presenza di particolari condizioni, può richiedere le
anticipazioni in base alla legge 297/82. Su quanto
versato ai fondi di previdenza complementare è
possibile chiedere anticipazioni nei seguenti casi:
in qualsiasi momento, per un importo non superiore
al 75%, per spese mediche in caso di gravissime
situazioni per sé o per i figli; dopo otto anni di
iscrizione, per un importo al massimo pari al 50%
delle quote accantonate, per acquistare o
ristrutturare la prima casa per sé o per i figli; dopo
otto anni di iscrizione, senza obbligo di
motivazione, per un importo non superiore al 30%
della quota accantonata.

208
Per il Tfr in azienda
anticipi fino al 70%
Da 26 anni lavoro in un’azienda privata
che ha più di 50 addetti e non ho aderito al
fondo chiuso di categoria Cometa. Vorrei

sapere quali sono le condizioni previste
per ottenere un’anticipazione del Tfr, a chi
domandarla e con quale modalità. Inoltre:
qual è la percentuale massima che è
possibile ottenere?

La domanda per ottenere le anticipazioni dovrà
essere presentata al datore di lavoro che si farà
carico del pagamento. L’anticipazione sarà
calcolata sull’intero valore del Tfr maturato. Le
regole per ottenere l’anticipo non sono cambiate,
per cui è possibile chiedere l’anticipazione una sola
volta nel corso del rapporto di lavoro e si può
ottenere fino al 70% del Tfr cui si avrebbe diritto in
caso di risoluzione del rapporto di lavoro alla data
delle richiesta. Il datore di lavoro è tenuto ad
accogliere le domande nel limite annuo del 10% dei
lavoratori aventi diritto e comunque del 4% del
numero totale dei dipendenti in forza. I motivi della
richiesta sono collegati a spese sanitarie per
terapie e interventi straordinari documentati o ad
acquisto della prima casa di abitazione per sé o per
i figli.

209
Sul trattamento maturato
restano le vecchie regole
Sono assunta da marzo 1994. Non ho
aderito ad alcun fondo, quindi il mio Tfr
maturato è attualmente in azienda. Dopo il
30 giugno potrò comunque accedere alle
anticipazioni previste per legge sul Tfr
maturato fino a oggi? Oppure il maturato
andrà a finire nel fondo Inps con il vincolo
degli otto anni per accedere alle
anticipazioni?

Il Tfr maturato fino al 31 dicembre 2006 resta
comunque in azienda e su questo, rispettando le
condizioni fissate dalla legge 297/82, lei potrà
richiedere l’anticipazione.

210
Doppio binario
tra azienda e fondo
Un dipendente lavora in un’azienda che ha
meno di 50 dipendenti. Il Tfr maturato
fino al 31 dicembre 2006 rimane in
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azienda. Se il lavoratore sceglie di
destinare a un fondo il Tfr maturando dal
1˚gennaio 2007 e nel 2010 chiede il 70%
di anticipo, avendo i requisiti per
ottenerlo, la percentuale va calcolata sul
maturato rimasto in azienda o anche su
quello versato al fondo pensione?

Il lettore, ricorrendone le condizioni, potrà
richiedere l’anticipazione al proprio datore di
lavoro del 70% del Tfr maturato alla data del 31
dicembre 2006. L’anticipazione riguarderà
esclusivamente la quota di Tfr accantonata presso il
datore di lavoro e non la quota versata al fondo
pensione: per ottenere una anticipazione dal fondo
pensione devono sussistere almeno otto anni di
iscrizione.

211
Perildatoredilavoro
restailtetto4%deidipendenti
Lavoro da più di otto anni in una società che
ha otto dipendenti. Posso chiedere l’anticipo
del 70% del Tfr accumulato per acquistare la
prima casa?

I datori di lavoro devono soddisfare annualmente le
richieste di anticipo del Tfr entro i limiti del 10% degli
aventi diritto e comunque del 4% del numero totale
dei dipendenti. Tuttavia, secondo la Cassazione
(sentenza 2749 del 6 marzo 1992) sono esentate da
questo obbligo le aziende con meno di 25 dipendenti,
perché non sono previste frazioni di questa
percentuale. Secondo questa interpretazione non
spetterebbe l’anticipazione nel caso presentato dal
lettore. Sono tuttavia ammesse condizioni di miglior
favore dall’articolo 2120 del Codice civile sulla base di
accordi collettivi o individuali che, se esistono,
potrebbero consentire l’anticipazione anche nel caso
presentato dal quesito.

212
Con il fondo di Tesoreria
limiti alle «migliori condizioni»
Se un datore di lavoro applica, in materia di
anticipazioni sul Tfr, condizioni di miglior
favore rispetto a quelle previste dall’articolo
2120 del Codice civile, potrà continuare ad
applicarle in futuro anche per le quote di Tfr

versate al fondo di Tesoreria Inps per la
gestione del Tfr?

Si ritiene che le condizioni di miglior favore possano
continuare ad essere applicate anche in relazione alla
quota versata al fondo di tesoreria istituito presso
l’Inps solo se sussistono le condizioni alle quali è
subordinata l’anticipazione (acquisto o
ristrutturazione della prima casa oppure
finanziamento di spese mediche o chirurgiche). Resta
ferma la impossibilità di erogare anticipazioni a valere
anche sulla quota di Tfr versata al fondo di Tesoreria
istituito presso l’Inps per cause diverse da quelle in
precedenza indicate.

213
La «Cassa» dell’Inps
non è complementare
Se un lavoratore decide di lasciare il Tfr in
azienda e questa conta più di 50 dipendenti,
automaticamente il Tfr confluisce nel fondo
di Tesoreria gestito dall’Inps. Per attingere
anticipatamente a questo fondo occorre
rispettare gli stessi vincoli previsti dai fondi
negoziali o aperti? Cioè, se il datore di lavoro
volesse venire incontro al lavoratore (come
spesso è accaduto fino a ora) e concedere
qualche modico importo per necessità
familiari (per esempio, l’acquisto
dell’automobile o spese impreviste), lo può
ancora fare?

Se il lavoratore di un’azienda che ha più di 50
dipendenti decide di lasciare il Tfr in azienda, le quota
maturate dal 1˚gennaio 2007 devono essere versate
dal datore di lavoro al fondo di Tesoreria Inps. Il fondo
di Tesoreria Inps, tuttavia, non è un fondo di
previdenza complementare e funge esclusivamente da
soggetto presso il quale sono depositate le somme del
Tfrmaturate successivamente al31 dicembre 2006. Il
regime delle anticipazioni sul Tfr rimane invariato
nella ininterrotta continuità dell’accantonamento e il
lavoratore dovrà continuare a rivolgersi al proprio
datoredi lavoro per ottenere le anticipazioni, che
saranno accolte secondo le norme previste
dall’articolo2120 del Codice civile che prevede che "Il
prestatore di lavoro, con almeno otto anni di servizio
presso lo stesso datore di lavoro, può chiedere, in
costanza di rapporto di lavoro, una anticipazione non
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superiore al 70% sul trattamento cui avrebbe diritto
nel caso di cessazione del rapporto alla data della
richiesta. Le richieste sono soddisfatte annualmente
entro i limiti del 10% degli aventi titolo (…) e
comunque del 4% del numero totale dei dipendenti.
La richiesta deve essere giustificata dalla necessità di:
a) eventuali spese sanitarie per terapie e interventi
straordinari riconosciuti dalle competenti strutture
pubbliche; b) acquisto della prima casa di abitazione
per sé o per i figli, documentato con atto notarile.
L’anticipazione può essere ottenuta una sola volta nel
corso del rapporto di lavoro e viene detratta, a tutti gli
effetti dal trattamento di fine rapporto".
Si ritiene in ogni caso che eventuali condizioni di
miglior favore possano continuare ad essere applicate
anche in relazione alla quota versata al fondo di
tesoreria istituito presso l’Inps solo se sussistono le
condizioni alle quali è subordinata l’anticipazione
(acquisto o ristrutturazione della prima casa oppure
finanziamento di spese mediche o chirurgiche). Resta
ferma la impossibilità di erogare anticipazioni a valere
anche sulla quota di Tfr versata al fondo di Tesoreria
istituito presso l’Inps per cause diverse da quelle in
precedenza indicate.

214
La liquidazione è sempre
fatta dal datore di lavoro
Vorrei sapere quali sono le modalità di

erogazione, da parte dell’Inps, del Tfr
maturato, sia in caso di richiesta di
anticipo che in caso di cessazione del
rapporto di lavoro. Posso ricevere la
liquidazione dell’intero Tfr in caso di
cessazione del rapporto di lavoro? Per la
richiesta di anticipo del 70%, i parametri
sono calcolati sulla base dell’anzianità di
servizio in azienda o dell’iscrizione al
fondo di Tesoreria?

Anche in caso di accantonamento presso l’Inps è
sempre il datore di lavoro che provvede alle
erogazioni, per l’intero ammontare alla cessazione
del rapporto o nella misura massima del 70% in
caso di anticipazione motivata. Quest’ultima può
essere erogata dopo almeno otto anni di anzianità
di servizio, e quindi di accumulo del Tfr.

215
Addio alla possibilità
di ricevere il Tfr ogni anno
Ho chiesto l’anticipo del Tfr nel 2002 per
acquistare la prima casa. Ho chiesto anche
di ricevere annualmente per dieci anni
(fino al 2012) il Tfr maturato. Continuerò
ad averlo aderendo a un fondo pensione?

La prassi di ricevere anno per anno il Tfr non appare
più sostenibile alla luce della nuova disciplina
introdotta con l’istituzione del fondo di tesoreria
istituito presso l’Inps soprattutto in relazione ad
azienda con almeno 50 dipendenti.
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Il lavoratore deve sostenere spese sanitarie
per gravissime situazioni relative a sé,
al coniuge e ai figli per terapie e interventi
straordinari riconosciuti dalle strutture pubbliche

In qualsiasi momento75%

Dopo otto anni di iscrizione al fondo
Il lavoratore deve acquistare la prima casa
di abitazione per sé o per i figli o realizzare
interventi di ristrutturazione

75%

Il lavoratore richiede l’anticipo
per “ulteriori esigenze” 30%

Il calcolo degli otto anni
Si calcolano considerando tutti i periodi di partecipazione alle forme
pensionistiche complementari maturati dal lavoratore per i quali
non abbia esercitato il riscatto totale della posizione individuale

Il limite

Le anticipazioni possono essere richieste anche più volte dai dipendenti
durante la loro vita lavorativa, ma non possono complessivamente
superare il 75% del totale dei versamenti effettuati alle forme
pensionistiche complementari

Il reintegro Le anticipazioni possono essere reintegrate in qualsiasi momento

Anticipi cumulabili

Se il Tfr è in parte presso il datore di lavoro e in parte versato a un fondo
pensione, il lavoratore può chiedere gli anticipi sia al fondo sia all'azienda.
Le anticipazioni dal datore di lavoro si possono ottenere dopo otto anni
di lavoro, nel limite del 70% del Tfr accumulato per spese sanitarie
o per acquistare la prima casa, per sé o per i figli

Quando
Percentuale

massima
consentita

Motivi

Dopo otto anni di iscrizione al fondo



Alessandro Mastromatteo
Benedetto Santacroce

In alternativa al trasferimento ad
altro fondo, il lavoratore iscritto che
perde i requisiti di partecipazione al-
laformapensionisticacomplementa-
repuòchiedereilriscattototaleopar-
ziale, cioè la restituzione della posi-
zione individuale maturata. Si può
quindiusciredalfondo,purnonaven-
do maturato il diritto alla pensione,
quando si verifica una delle situazio-
ni personali tassativamente indivi-
duatedallaleggeotraquellefacoltati-
vamenteprevistedaglistatutiedaire-
golamenti istitutivi dei fondi.

Così, in sede di adesioneal fondo, il
lavoratoreèchiamatoaunavalutazio-
ne attenta degli statuti e dei regola-
menti, per individuare l’esistenza di
ipotesidi riscattonontassative.Nella
valutazionecomplessivaoccorrecon-
siderare anche la variabile fiscale in
quanto, mentre per le cause tipizzate
diriscattovigeunatassazionepartico-
larmente agevolata, alle somme per-

cepiteatitolodiriscattoper"causedi-
verse" si applica un regime impositi-
vomenofavorevole.

Ilriscattodell’interaposizioneindi-
viduale accantonata, per effetto però
del pensionamento e al di fuori delle
causetipizzate,puòessereinfineotte-
nuto per anzianità di iscrizione infe-
riorea cinque anni ovverose l’impor-
to della rendita derivante dalla con-
versione di almeno il 70% della posi-
zione maturata è inferiore al 50%
dell’assegnosociale.

Riscatti tassativi

L’articolo 14, commi 2 e 3, del decreto
legislativo252/05individualemodali-
tà tipiche di riscatto totale o parziale
dellaposizioneindividualedellavora-
tore iscritto al fondo, che non abbia
ancora maturato il diritto alla presta-
zioneprevidenziale.Ilriscattoparzia-
le, nella misura del 50%, è possibile in
casodicessazionedell’attivitàlavora-
tiva che comporti l’inoccupazione
per un periodo superiore a 12 mesi e
inferiorea48mesi.Perottenerlo, il la-
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voratoredevepresentareuncertifica-
to rilasciato dal Centro per l’impiego
cheattestil’iscrizione,conrelativade-
correnza,alle listedidisoccupazione.
Il riscatto parziale può essere inoltre
ottenutoquandoildatoredi lavorori-
correaproceduredimobilitàedicas-
sa integrazione guadagni ordinaria o
straordinaria. Terminato il periodo
dicassaintegrazione,sipuòriprende-
rea versareregolarmente icontributi
al fondo, così come il Tfr maturato
nelperiodopressoildatore di lavoro.

Si può invece esercitare il riscatto
totale della posizione individuale ac-
cantonataneicasidiinvaliditàperma-
nente che comporta la riduzione del-
la capacità di lavoro a meno di un ter-
zo e di inoccupazione superiore a 48
mesi. In caso di invalidità permanen-
te, dovrà essere presentato un certifi-
cato del medico curante e/o della Asl
di competenza in cui sia dichiarata la
riduzione delle capacità di lavoro a
menodiunterzo.Incasodi inoccupa-
zione per un periodo di tempo supe-
riore ai 48 mesi, per ottenere la liqui-
dazione, sarà invece necessario pre-
sentare al fondo il certificato di iscri-
zioneallelistedidisoccupazione.Ilri-
scatto totale non è in ogni caso con-
sentito se gli eventi si verificano nel
quinquennio precedente la matura-
zione dei requisiti di accesso alle pre-
stazioni pensionistiche complemen-
tari: potrà tuttavia essere richiesta
l’anticipazionedellaprestazionepen-
sionistica, prevista dall’articolo 11,
comma 4, del decreto legislativo
252/05.Incasodimortedell’aderente,
primadellamaturazionedeldirittoal-
la prestazione pensionistica, l’intera
posizione individuale è riscattata da-
glierediodaidiversibeneficiaridagli
stessidesignati.

Cause diverse di riscatto

Gli statuti e i regolamenti del fondo
possonoconsentireallavoratorediri-
tirare la posizioneaccumulata se per-
deirequisitidipartecipazioneallafor-
ma di previdenza complementare. E

la perdita dei requisiti di adesione
può derivare dalla volontà delle parti
o da cause indipendenti da questa. Le
ipotesi"volontarie"possonoconsiste-
renel licenziamento,nelledimissioni
oincasodipromozionedeldipenden-
teconpassaggioallemansioni didiri-
gente. Cause indipendenti dalla vo-
lontàdelle parti possonoinvece esse-
reravvisatenelfallimentooneldisse-
stofinanziariodeldatoredilavoroov-
veronellavariazionedelCcnlapplica-
bileall’iscritto.

Regole comuni
Ingenerale, siaper le ipotesi tipizzate
cheperquellestatutarieoregolamen-
tari, a norma dell’articolo 14, comma
8,deldecretolegislativo252/05,entro
sei mesi dall’esercizio della facoltà di
riscatto le formepensionistichecom-
plementari devono effettuare gli
adempimenti connessi all’esercizio
stesso, ivi compresa la liquidazione
dellesommeriscattate.Questotermi-
nedeve esserenecessariamente indi-
cato nella documentazione statuta-
ria/regolamentare, ferma restando la
facoltà di fissare, in modo più favore-
volepergli iscritti,untermineinferio-
reai seimesi.

Profili fiscali
L’imponibile da assoggettare a tassa-
zioneèpariall’ammontarecomplessi-
vo erogato al netto della parte corri-
spondenteairedditigiàassoggettatia
imposizione.Laritenutasaràapplica-
ta da parte del fondo al quale risulta
iscrittoillavoratore.Lesommeperce-
pite a titolo di riscatto nelle ipotesi ti-
piche sono assoggettate a imposizio-
ne con una ritenuta a titolo d’imposta
con l’aliquota del 15%, ridotta di 0,3
puntipercentualiperogniannoecce-
dente il 15esimoannodipartecipazio-
ne alla forma pensionistica comple-
mentare. Invece, a norma dell’artico-
lo 14, comma 5 del decreto legislativo
252/05, su tutte le somme percepite a
titolo di riscatto per cause diverse da
quelle tipizzate si applica una ritenu-
taa titolodi impostadel23 percento.
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216
Limiti al riscatto del maturato
per la perdita dei requisiti
È possibile ritirare il montante maturato nel
fondo pensione se si cambia azienda così
come oggi accade per il Tfr? Ho letto alcune
risposte negative sull’argomento. Come mai
fondi negoziali come Fonchim e Cometa
invece permettono questa possibilità?

La normativa introdotta dal decreto legislativo 252/05
dispone chiaramente che la scelta di trasferire il Tfr a
un fondo pensione è irrevocabile. Ciò significa che il
montante potrà essere trasferito a un altro fondo se si
cambia lavoro. Esistono inoltre delle causali previste
dal decreto legislativo 252/05 che, in caso di perdita
dei requisiti di partecipazione, prevedono per l’iscritto
la possibilità di optare per il riscatto parziale (50%) o
totale (100%). Per quanto riguarda il riscatto
immediato per perdita dei requisiti di partecipazione, i
fondi pensione negoziali e i fondi pensione apertiad
adesione collettiva possono prevedere questa facoltà
da statuto.

217
Le vie d’uscita dal fondo
prima della pensione
Che cosa succede in caso di perdita dei
requisiti di partecipazione alla forma
pensionistica complementare?

Qualora,prima della maturazione del diritto
all’erogazione della pensione complementare,
l’aderente perda i requisiti di partecipazione al fondo
(per esempio per cambio di lavoro con conseguente
applicazione di un diverso contratto collettivo o per
passaggioa qualifica dirigenziale), può:
1) trasferire la posizione pensionistica individuale al

fondo pensione al quale il lavoratore acceda in
relazione alla nuova attività;
2) esercitare il riscatto parziale, nella misura del 50%
della posizione individuale maturata, in caso di:
a) cessazionedell’attività lavorativa che comporti
inoccupazione per un periodo di tempo non inferiore a
12 mesi e non superiore a 48 mesi;
b) mobilità;
c) cassa integrazione guadagni ordinaria;
d) cassa integrazione guadagni straordinaria,
3) esercitare il riscatto totale della posizione
individuale maturata in caso di:
a) invalidità permanente che comporti la riduzione
della capacità di lavoro a meno di un terzo;
b) cessazione dell’attività lavorativa che comporti
l’inoccupazione per un periodo di tempo superiore a
48 mesi;
4) mantenere presso il fondo pensione la posizione
individuale maturata anche in assenza di ulteriore
contribuzione.
Incaso di mancato esercizio della facoltà di opzione da
parte dell’aderente si procede senz’altro al
mantenimento della posizione presso la forma
pensionistica in oggetto.

218
Niente restituzioni
oltre alle ipotesi di legge
È possibile chiedere il riscatto della
posizione individuale maturata all’interno
della forma pensionistica complementare
anche al di fuori dei casi esplicitamente
previsti dalla normativa introdotta con il
decreto legislativo 252/05?

No.Comunque per sapere quali forme di riscatto sono
in concreto ammesse all’iscritto è necessario verificare
le regole imposte dallo statuto o dal regolamento del
fondo di appartenenza.

Il riscatto dei contributi
Domande&Risposte
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219
Con quattro anni di adesione
possibile il 100% del capitale
Mi mancano quattro anni per la pensione
Inps. Se conferisco il Tfr al fondo negoziale,
alla cessazione del lavoro, non avendo
raggiunto i cinque anni di iscrizione, posso
riscattare al 100% il capitale maturato?

Lei ha facoltà di percepire la sua prestazione in
capitaleal 100 per cento. Tuttavia il Dlgs 252/2005
prevede anche che, nel caso di almeno un anno di
partecipazione a forme pensionistiche complementari,
l’iscritto che ha raggiunto i requisiti per la pensione
obbligatoria possa proseguire la contribuzione al
fondo pensione.

220
Per ottenere un’unica somma
il Tfr rimane in azienda
Ho 30 anni e lavoro in un’azienda
farmaceutica. Al momento del mio
pensionamento, vorrei avere il mio Tfr in
un’unica somma, riscattando quindi l’intero
capitale. Potrò farlo se decido di versare il Tfr
al fondo di categoria Fonchim?

Se vuole avere la certezza di ottenere al
pensionamento il Tfr in un’unica somma deve lasciarlo
in azienda (dichiarandolo in modo esplicito).
Aderendo a un fondo pensione potrà ottenere quanto
accumulato (comprensivo dei contributi da Tfr, dei
suoi contributi e di quelli del datore e dei rendimenti)
in un’unica somma, se convertendo virtualmente il
70%di quanto accumulato in rendita ottiene un valore
inferiore al 50% dell’assegno sociale (5.060 euro circa
nel 2007). In caso contrario, dovrà convertire almeno
la metà di quanto accumulato in una rendita che andrà
a integrare la pensione Inps.

221
La cessazione del rapporto
non dà diritto alla prestazione
Oggi lavoro nell’azienda "A" e decido di
aderire al fondo pensione complementare
"A". Supponiamo che fra cinque anni io
cambi lavoro e passi all’azienda "B". Potrò
decidere di riscattare tutto il montante
maturato fino a quel momento nel fondo
pensione "A" e di non aderire più a nessun
fondo pensione complementare, lasciando il
mio Tfr maturando alla nuova azienda?
Oppure sarò costretto a continuare
comunque ad aderire a un fondo pensione

(che sia il fondo "A", il fondo "B" o qualsiasi
altro fondo). In altre parole, se oggi decido di
aderire alla forma pensionistica
complementare, la scelta è irrevocabile?

La scelta di aderire a un fondo per la pensione
complementare è irrevocabile. Il diritto alla
prestazione si realizza non con la cessazione del
rapporto ma con la maturazione dei requisiti per la
pensione nel "regime obbligatorio di appartenenza"
con almeno cinque anni di previdenza complementare.
Ciò vale sia per le prestazioni in forma di pensione che,
neicasi previsti,per la liquidazione del montante di
capitaleaccantonato. Se viene meno (per cessato
rapporto) il requisito per la partecipazione al fondo è
possibile trasferire il montante accantonato in un altro
fondo pensione. È poi consentito il riscatto del 50%
della posizione maturata, ma solo in caso di
inoccupazione per un periodo superiore a 12 e fino a 48
mesi o in presenza di cassa integrazione o mobilità. Il
riscatto del 100% della posizione maturata è ammesso
in caso di inoccupazione per un periodo superiore a 48
mesi (ma non nei cinque anni che precedono la
maturazionedella pensione complementare).

222
Con il conferimento ai fondi
addio alla liquidazione
Sono impiegato in una società di informatica
e nel mio settore capita spesso di cambiare
azienda. In questo caso, finora si otteneva il
Tfr direttamente al termine del rapporto di
lavoro. Ma se ora aderisco a un fondo
pensione e se in futuro dovesse capitarmi di
cambiare azienda, riceverò il Tfr oppure no?

No.Se si trasferisce il Tfr alla previdenza
complementare non si avrà diritto alla liquidazione in
caso di cambiamento di azienda, fatte salve le ipotesi
di riscatto previste dallo statuto del fondo negoziale di
appartenenza.

223
Quattro mesi di versamenti
non sono riscattabili
Hoappenacambiato lavoro,passandodal
contrattoEnergiaaquello del settore
metalmeccanico.Sto valutandol’ideadi
lasciareilTfrmaturandodal 1˚gennaio2007
inazienda perchénon possopiùcontribuireal
fondoEnergiaedi chiederela liquidazione
dellaposizioneapertapressoil fondo Energia
(paria4mesi). Èpossibile?

Il riscattodellaposizioneprevidenzialecomplementare
èpossibileunicamenteneicasiprevistidalla legge.
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Esistepoi laportabilitàaunaltro fondo,sequello
precedentenonammette laprosecuzionedi iscrizioneo
il lavoratorevuoleaderireaunaltrofondo.SeilTfrnonè
giàcompletamentedestinatoeseil lavoratoreèiscritto
allaprevidenzaobbligatoriaprimadel29aprile1993,il
residuoTfrpuòesseremantenutoinazienda.

224
Il riscatto «normale» al 50%
si ha al momento della pensione
Ho46anni(19 annidi contributi)e lavoroper
un’aziendache miapplicailcontrattodel
settorecommerciale. Supponiamoche io
aderiscaal fondo negozialedi categoria
(Fonte)e chedebba cessarel’attività
lavorativa,per esigenzepersonali,primadi
raggiungerei requisitiper lapensione(65
anni).Potrei ottenereilmioTfrversato al
fondo?Dovrei comunqueaspettareil
compimentodel65esimo annodietà per
riscattarelaposizioneoavere unarendita?
Vorreianche sapereseèpossibileoptare per
unfondonegoziale diversodaquello di
categoria.

L’articolo14deldecreto legislativo252/05sioccupadei
riscatti.Normalmente, il riscattopuòessere
parzialmenteesercitatosoloalmomentodel
pensionamento, finoalmassimodel50%delmontante
conseguito.La leggeprevedeperò lapossibilitàdi
riscattare l’interoaccantonamentoincasodi invalidità,
dacuideriviunariduzioneamenodiunterzodella
capacità lavorativa,oppureincasodistatodi
disoccupazioneperunperiodosuperiorea48mesi.
Primadell’etàpensionabileèsemprepossibilechiedere
anticipazioni,neicasiprevisti, tenendopresentecheil
30%delmaturatovieneanticipatodal fondosu
semplicerichiesta,senzachesussistanoparticolari
motividinecessitàodiurgenza. Il lavoratore, inoltre,
puòsempredeciderediaderireaunfondodiversoda
quellodicategoria,mainquestocasodevescegliereun
fondoapertoounpip.

225
Perdita dei requisiti,
riscatto tassato al 23%
Se aderisco a un fondo di categoria, al
momento di un’eventuale cessazione
anticipata del rapporto di lavoro, posso
venire in possesso del 100% del mio Tfr?

Dipende. Se il suo fondo pensione di categoria prevede
il riscatto per perdita dei requisiti di partecipazione
potrà riscattare, ma con una tassazione, meno
favorevole,del 23 per cento.

226
Le vie d’uscita
dalla Srl in franchising
Sono una dipendente di un franchising
organizzato in Srl che conta circa 70
dipendenti a tempo determinato e
indeterminato. Se aderissi a un fondo
pensione e se, tra qualche anno, smettessi di
lavorare, che fine farà il mio Tfr versato al
fondo? Ho 36 anni e lavoro da nove.

Se, prima di aver maturato il diritto all’erogazione del
trattamento pensionistico complementare, l’aderente
perde i requisiti di partecipazione al fondo pensione
(per esempio per cessazione dell’attività lavorativa)
può chiedere, a determinate condizioni, il riscatto
della posizione individuale, cioè la restituzione di
quanto accumulato. Oppure l’aderente può trasferire
la posizione accumulata aun’altra forma pensionistica
complementare.O ancora può mantenere la posizione
individuale accantonata presso il fondo, anche in
assenzadi contribuzione. Si avrà diritto alla pensione
complementare dopo aver maturato i requisiti di
accesso alla pensione obbligatoria e con almeno
cinque anni di iscrizione al fondo pensione.

227
Consentito il riscatto
se la pensione è bassa
A fronte della scelta, esplicita o tacita, di un
lavoratore di conferire il Tfr alla previdenza
complementare, vi saranno situazioni di
soggetti contemporaneamente iscritti a più
forme negoziali per effetto di contemporanei
rapporti di lavoro in settori diversi (per
esempio, due contratti part-time).
Ammettendo che entrambe le forme
negoziali si siano avvalse della facoltà di
mantenere nello statuto la possibilità di
riscattare la posizione per effetto della
perdita dei requisiti di partecipazione al
fondo, come indicato dalla delibera Covip del
28 giugno 2006 contenente le direttive
generali ai fondi complementari, sarà
possibile per il lavoratore riscattare una sola
di queste posizioni?

Separatamente per ciascun fondo cui si è aderito vale
la regola (fissata dall’articolo 11, comma 3, del decreto
legislativo 252/05) che si può ottenere il riscatto totale
del capitale (e non la rendita pensionistica) se la
rendita derivante dalla conversione del 70% del
montante finale sia inferiore al 50% dell’assegno
sociale. La scelta fra capitale e rendita può essere fatta
attualmente per ciascun fondo.
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Enzo De Fusco

Il finanziamento dei fondi pensio-
ne dà diritto al lavoratore di ottenere
una prestazione quando raggiunge i
requisiti pensionistici. Le condizioni
sono due: la maturazione dei requisiti
perlapensionepubblicaealmenocin-
que anni di contribuzione al fondo
complementareprivato.

Una volta in possesso di questi re-
quisiti, siponeil problemadisceglie-
re tra la prestazione in forma di capi-
tale o una rendita vitalizia. La regola
generale è quella secondo cui le pre-
stazioni pensionistiche possono es-
sereerogate incapitale finoaunmas-
simo del 50% del montante finale ac-
cumulato.

Va inoltre ricordato che il lavorato-
re, al verificarsi degli eventi stabiliti
dalla legge, può richiedere anche l’an-
ticipazione della prestazione. Pertan-
to, per espressa previsione di legge,
nel computo dell’importo complessi-
vo erogabile in capitale sono detratte
le somme erogate a titolo di anticipa-

zione per le quali non si sia provvedu-
toal reintegro.

Ipotizziamoperesempiounlavora-
tore che ha accumulato complessiva-
mente50milaeurodimontantecontri-
butivoenelcorsodellavita lavorativa
ha chiesto e ottenuto un’anticipazio-
ne in misura pari a 10mila euro. Se il
lavoratore non ha più provveduto a
reintegrareilcapitalealfondopensio-
ne,eglipotràbeneficiaredella rendita
in forma capitale in misura non supe-
riore a 20mila euro (ossia 50mila me-
no10milaper50per cento).

Un’altra ipotesi che consente di be-
neficiaredellaprestazioneinformadi
capitale è il caso in cui la rendita deri-
vante dalla conversione di almeno il
70% del montante finale sia inferiore
al50%dell’assegnosocialedicuiall’ar-
ticolo 3, commi 6 e 7, della legge 335
dell’8 agosto 1995. Si tratta di un asse-
gnoilcui importovienestabilitoanno
perannoed è esenteda imposta. Per il
2007, l’importomensiledell’assegnoè
di 389,36 euro. Ne deriva che, per lo
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stessoanno,l’importoannuodell’asse-
gno sociale è di 5.061,68 euro (cioè
389,36per 13).

Un’eccezione alla regola generale
appena illustrata è prevista per i lavo-
ratori assunti prima del 29 aprile 1993
e che entro tale data risultino iscritti a
forme pensionistiche complementa-
ri. In questo caso, per loro resta ferma
la possibilità di richiedere la liquida-
zionedell’interaprestazionepensioni-
stica complementare in capitale, con
applicazione del regime tributario vi-
gente alla data del 31 dicembre 2006
anchesulmontanteaccumulatoapar-
tiredal 1˚gennaio2007(cherisultapiù
penalizzante rispetto a quello in vigo-
reapartiredal 1˚gennaio2007).

L’altrapossibilitàoffertaallavorato-
re è quella di richiedere al fondo pen-
sione laprestazione in formadirendi-
ta.Questaprestazioneè quellapiù na-
turaleperilavoratorichehannofinan-
ziato il fondo pensione perché va a in-
tegrare nella formula vitalizia quanto
sipercepiscedal sistemapubblico.

Pererogarelaprestazionesottofor-
madirendita,i fondipensioneprovve-
dono a stipulare delle convenzioni
conuna opiù impreseassicurative.

A maggiore tutela del lavoratore gli
schemi per l’erogazione delle rendite
possono prevedere, in caso di morte
deltitolaredellaprestazionepensioni-
stica, larestituzioneaibeneficiaridal-
lo stesso indicati del montante resi-
duo o, in alternativa, l’erogazione ai
medesimi di una rendita calcolata in
basealmontante residuale.

Pertanto, prima di esercitare l’ade-
sioneaunfondoè opportunocheil la-
voratore valuti se lo statuto del fondo
preveda questa possibilità. Peraltro, i
fondi potrebbero prevedere diverse
ipotesidirenditecome,adesempio, la
rendita certa per un determinato nu-
mero di anni, oppure la rendita rever-
sibile in caso di morte dell’assicurato
il cui importo mensile sarà senz’altro
piùmodesto(circail30%inmenodel-
larenditacerta).

Daunpuntodivistafiscalelanorma
prevede che sulla parte imponibile
della prestazione, indipendentemen-
tedacomevieneerogata(renditaoca-
pitale), il lavoratore paghi le imposte
con l’aliquota del 15% ridotta di una
quotaparia0,30puntipercentualiper
ogni anno eccedente il 15esimo anno
dipartecipazioneaformepensionisti-
checomplementariconunlimitemas-
simodiriduzionedi6puntipercentua-
li(quindi, l’aliquotafiscalenonpuòes-
sereinferioreal9%ancheconilmassi-
modianzianità).

Nel caso di prestazioni erogate in
formadicapitale, laritenutaèapplica-
ta dalla forma pensionistica alla quale
risulta iscritto il lavoratore. La forma
pensionistica complementare comu-
nicaai soggetti che erogano le rendite
i dati in suo possesso necessari per il
calcolo della parte delle prestazioni
corrispondenteairedditigiàassogget-
tati a imposta se determinabili. Le no-
te informative dei fondi — in cui ven-
gonoillustratelecaratteristiche—de-
vonoprecisareanchechealmomento
del pensionamento e/o nel corso del-
la fase di erogazione della rendita è
previsto che l’aderente sostenga dei
costiprecisandone lanatura.

Va infine sottolineato che le pre-
stazioni pensionistiche sono sotto-
poste agli stessi limiti di cedibilità,
sequestrabilità,pignorabilità invigo-
reper lepensioniacaricodegli istitu-
ti di previdenza obbligatoria previ-
sti dall’articolo 128 del regio decreto
legge 1827 del 4 ottobre 1935, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge
1155 del 6 aprile 1935, e dall’articolo 2
del decreto del presidente della Re-
pubblica 180 del 5 gennaio 1950 e suc-
cessive modificazioni.

Il lavoratore che abbia maturato il
diritto alla prestazione pensionistica
e intenda esercitare questo diritto
può trasferire la propria posizione in-
dividuale presso un’altra forma pen-
sionisticacomplementareperavvaler-
si delle condizioni dierogazione della
renditapraticate daquest’ultima.

Il lavoratore
può anche
scegliere
di ottenere
in capitale
una parte
non superiore
al 50%
del «montante»
finale
accumulato
nel fondo
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228
Doppio requisito
per avere la pensione
Quando matura il diritto alla pensione
complementare?

Il diritto alla pensione complementare si acquisisce se
sussistono iseguenti requisiti:
a) maturazione dei requisiti di accesso alle prestazioni
stabiliti nel regime obbligatorio di appartenenza;
b) almeno cinque anni di partecipazione alla forma
pensionistica complementare. Fatte salve alcune
tassative eccezioni,questi requisiti devono sussistere
in concorso tra di loro: di conseguenza, in termini
generali, se mancano i requisiti per avere la pensione
pubblica non si può chiedere la pensione
complementare,mentre se sussistono i requisiti per la
pensione pubblica ma l’aderente non può far valere
almeno cinque anni di partecipazione alla forma
pensionistica complementare il fondo pensione non
può erogare la pensione complementare. In questo
ultimo caso, tuttavia, il lavoratore ha il diritto di
ricevere tutta la prestazione sotto forma di capitale.

229
Possibile ottenere
fino al 50% del capitale
A fine carriera, cioè al momento del
pensionamento, il fondo pensione che cosa e
come liquiderà? E in caso di morte?

Almomento del raggiungimento dei requisiti per
ottenere una prestazione, l’iscritto potrà optare per
una prestazione interamente sotto forma di rendita o,
in alternativa per una prestazione mista, una parte in
capitale - per un massimo del 50% del montante
maturato - e una parte in rendita.La tipologia della
rendita potrà variare. Il più delle volte è possibile

scegliere tra più opzioni (esempio, rendita reversibile;
rendita certa per un determinato numero di anni,
eccetera). In caso di morte dopo il pensionamento la
pensione sarà reversibile se l’iscritto, al momento del
pensionamento abbia esercitato l’opzione
"reversibilità". In caso di morte dell’iscritto, prima del
pensionamento, la posizione maturata verrà riscattata
dagli eredi o, in mancanza di questi, dai beneficiari
indicati dall’iscritto stesso. In caso di mancanza di
eredi e diversi beneficiari, la posizione resta acquisita
al Fondo nel caso di forme collettive, ovvero destinata
a finalità sociali nel caso di forme individuali.

230
Per ottenere la rendita
basta anche l’anzianità
La prestazione viene liquidata solo al
raggiungimento della pensione di vecchiaia
o viene riconosciuta anche al
raggiungimento del diritto di pensione di
anzianità con norme Inps?

Il diritto alla prestazione si acquisisce al momento
della maturazione dei requisiti di accesso alle
prestazioni stabiliti nel regime obbligatorio di
appartenenza,con almeno cinque anni di
partecipazione alle forme pensionistiche
complementari (fondi). I suddetti requisiti valgono in
ogni caso: non vi è distinzione fra pensione di
vecchiaia e quella di anzianità.

231
Tutto capitale
se la pensione è troppo bassa
In caso di maturazione dei requisiti per la
pensione pubblica si è costretti a percepire la
prestazione unicamente sotto forma di
pensione complementare?

Le prestazioni dei fondi
Domande&Risposte
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No.L’aderente, al momento della maturazione dei
requisiti necessari per fruire della pensione pubblica,
deve decidere (e comunicare al fondo al quale è
iscritto) se percepire la prestazione unicamente sotto
forma di pensione complementare (rendita) ovvero
percepirla in parte sotto forma di rendita (nella misura
minima del 50% del montante finale accumulato) e in
parte sotto forma di capitale (nella misura massima del
50%del montante finale accumulato). L’aderente può
chiedere che la prestazione gli venga erogata
unicamente sotto forma di capitale qualora,
convertendo in rendita non meno del 70% del
montante finale accumulato, la rendita medesima
risulta inferiore al 50%dell’assegno sociale. Ai fini di
questo calcolo deve assumersi a riferimento la rendita
vitalizia immediata e senza reversibilità: si deve tener
conto, cioè, solo della speranza di vita dell’aderente
(beneficiario diretto).

232
Doppia chance per anticipare
il trattamento pensionistico
È possibile ottenere le prestazioni delle
forme pensionistiche complementari anche
prima della maturazione dei requisiti di
accesso alla pensione pubblica?

Esistono due casi in cui è possibile chiedere di
anticipare il momento dell’accesso alle prestazioni
della forma pensionistica complementare rispetto al
momento in cui maturano i requisiti di accesso alla
pensione pubblica. La prima situazione rilevante è
quella del soggetto che, a seguito della cessazione
dell’attività lavorativa, resti inoccupato per un periodo
di tempo superiore a 48 mesi. La seconda situazione
rilevante è quella del soggetto colpito da invalidità
permanente che comporti la riduzione della capacità
lavorativaa meno di un terzo. In entrambi i casi sopra
richiamati, il soggetto in questione può chiedere alla
forma pensionistica complementare di accedere alle
prestazioni con un anticipo di cinque anni rispetto ai
requisiti per l’accesso alle prestazioni nel regime
obbligatorio di appartenenza.

233
Per i «vecchi» iscritti e aderenti
c’è una prestazione in più
C’è un regime particolare per i lavoratori
assunti prima del 29 aprile 1993 ed entro
questa data iscritti a forme pensionistiche
complementari istituite alla data di entrata in
vigore della legge 421 del 23 ottobre 1992?

Sì.Questi lavoratori potranno, in alternativa alla
richiesta delle prestazioni regolate dal nuovo regime,
continuare a richiedere tutta la prestazione
pensionistica in capitale con conseguente
applicazione del regime fiscale previsto dalla
previgentenormativa anche sulle quote di montante
maturate a decorrere dal 01.01.07 non potendo, di
conseguenza , sui medesimi montanti beneficiare della
tassazionepiù favorevole (aliquota 15% in via
definitiva).

234
L’opzione per il capitale intero
perde i benefici fiscali
Essendo iscritto dal 1987 a un fondo
collettivo di categoria, giunto alla pensione
potrò avere tutto il capitale maturato anziché
la rendita mensile?

Essendoun "vecchio" iscritto potrà optare per il 100%
in capitale, ma dovrà rinunciare al nuovo trattamento
fiscale sui contributi dedotti e sul Tfr versato a partire
dal 2007 oppure accettare le regole valide per tutti
(non più del 50% in capitale) e avere diritto alla
tassazionepiù favorevole sulle quote di montante
(prestazioni) maturate partire dal 2007. In questa
seconda ipotesi rimane aperta la possibilità che,
qualora il 70% del montante finale trasformato in
rendita risulti inferiore al 50% dell’assegno sociale di
percepire tutta la prestazione sotto forma di capitale.

235
Le differenti prestazioni
del Tfr e dei fondi pensione
Sono un metalmeccanico con sette anni di
anzianità in un’azienda con più di 50
dipendenti. All’atto della pensione è vero che
lasciando il Tfr in azienda viene liquidato al
100%, mentre con la scelta di fondi pensione
viene liquidato subito al 50% e la parte
restante con una rendita vitalizia mensile?
Qual è la scelta più conveniente?

Lasciandoil Tfr in azienda sino al termine del rapporto
di lavoro o del pensionamento lei riceverà l’intero Tfr
dall’azienda. Se invece lei decide di destinare il suo Tfr
al fondo complementare, le quote di trattamento che
matureranno dalla data della scelta saranno versate al
fondo, acquistando una più spiccata connotazione
previdenziale ed essendo finalizzate a costruire un
montante destinato a fornire la pensione integrativa,
aggiuntivarispetto aquella che sarà liquidata al
momento del normale pensionamento. Il Tfr maturato
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in azienda sino al momento dell’opzione per il fondo
complementare resterà in ogni caso in azienda e lei lo
percepirà al momento della cessazione del rapporto,
con facoltà di ottenere comunque anticipazioni sul
medesimo nei casi previsti dalla legge o dagli accordi
aziendali. Il Tfr maturato sino alla data dell’opzione
per il fondo complementare, che resterà in azienda,
continuerà a incrementarsi di anno in anno della
rivalutazione prevista dalla legge, come di norma. La
scelta di lasciare il Tfr in azienda può essere rivista: in
qualsiasi momento, è possibile aderire al secondo
pilastro. Mentre l’opzione per la previdenza
complementare non è reversibile. In termini di
prestazione pensionistica, il fondo consente di
ricevere fino al 50% in forma di capitale e non meno
del 50% sotto forma di rendita vitalizia, fatta
eccezione per il caso in cui il 70% del montante finale
trasformato in rendita risulti inferiore a metà
dell’assegno sociale: in questo caso si potrà richiedere
l’intera prestazione in capitale.

236
I fattori che influenzano
la misura della rendita
Se da un lato mi sono chiare le regole per la
scelta, dall’altro non so bene come poter
calcolare la rendita mensile o annuale che
avrò il giorno del pensionamento. Ci sono
tabelle per il calcolo della rendita in rapporto
a quanto versato? Dipendono forse dal tipo di
fondo (aperto o chiuso) scelto?

La rendita mensile deriva dal montante disponibile e
dalla scelta che si farà alla fine. Principalmente si potrà
optare per una rendita vitalizia non reversibile o
reversibile; se si opta per la rendita reversibile, la sua
entità si riduce anche in considerazione dell’età del
beneficiario.

237
Il fondo ipotizza
l’entità della prestazione
Sono un’operaia metalmeccanica di terzo
livello. Vorrei sapere quanti versamenti al
fondo pensione servono per avere all’atto del
pensionamento una quota pari a 100 euro
mensili.

Tutto dipende dagli anni che mancano al
pensionamento, dalla contribuzione, dal tipo di
investimento scelto e infine dal tipo di rendita
desiderato. Pertanto, per avere una indicazione
precisa in proposito è consigliabile rivolgersi ai fondi

pensione cui è interessata.

238
Sotto l’assegno sociale
il riscatto è totale
Vorrei la conferma del fatto che se l’assegno
maturato al momento dell’erogazione della
pensione fosse inferiore all’assegno sociale,
è possibile riscattare il versato in forma di
capitale e non di rendita vitalizia.

L’articolo 11 del decreto legislativo 252/2005 prevede
che nel caso in cui la rendita derivante dalla
conversione di almeno il 70% del montante finale sia
inferiore al 50% (la metà) dell’assegno sociale, la
stessa può essere erogata sotto forma di capitale.

239
La reversibilità
non è mai gratuita
È vero che se opto per una rendita reversibile
ho circa il 30% in meno come rendita?

La decurtazione del controvalore della rendita dipende
in massima parte dal sesso, dall’età e dal numero dei
beneficiari in caso di morte del contraente primo
beneficiario. Non è possibile stabilirea priori e
indipendentemente dalle caratteristiche personali dei
beneficiari la misura della riduzione.

240
La pensione complementare
dura per tutta la vita
Come si stabilisce per quanti anni la rendita
complementare dovrà essere erogata?

Come tutte le rendite vitalizie, anche quelle pagate dai
fondi pensionistici integrativi durano per tutta la vita
del beneficiario. L’alea di sostenere un costo maggiore
delle risorse accantonate resta in capo al fondo.
Pertanto è chiaro che il lavoratore che optaper il
trasferimentodel Tfr a un fondo pensione percepirà la
rendita per tutta la vita.

241
Sì agli interessi legali
per il ritardato pagamento
La liquidazione del Tfr, se fatta oltre i termini
prescritti dalla legge, obbliga il datore di
lavoro al pagamento degli interessi per
ritardato pagamento. Questa disposizione è
applicabile anche alle prestazioni in conto
capitale dei fondi pensione?

La richiesta degli interessi legali è regolata da norme di
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carattere generale che si applicano a ogni ritardato
pagamento compreso i fondi pensione.

242
Le diverse possibilità
con il superbonus
Ho 58 anni e godo del superbonus. Sono
iscritto a Cometa e ho effettuato versamenti
per circa otto anni. Andrò in pensione il 1˚
gennaio 2008. Posso optare per il vitalizio o
devo ritirare tutto il capitale?

Almomento del pensionamento potrà scegliere se
ritirare il capitale fino a un massimo del 50% oppure
ricevere la rendita vitalizia. L’unica possibilità di
ritirare tutto il capitale è ammessa nel caso in cui la
rendita,derivante dalla conversione di almeno il 70%
del montante finale, risulti inferiore al 50%
dell’assegno sociale.

243
Gli ingredienti della pensione
dei «vecchi» iscritti
Poniamo il caso in cui il cosiddetto vecchio
iscritto a "vecchi fondi", che va in pensione,
opti per ricevere il montante maturato fino al
31 dicembre 2006 tutto come capitale con la
tassazione prevista fino al 31 dicembre 2006
e il montante maturato dal 1˚gennaio 2007
al 50% come capitale e al 50% come rendita
con la nuova tassazione. Qualora tale rendita
fosse inferiore al 50% dell’assegno sociale,
allora si potrebbe chiedere anche quella
parte come capitale usufruendo della
tassazione prevista dal 1˚gennaio 2007?

Sì.Qualora la rendita, derivante dalla conversione di
almeno il 70% del montante finale risulti inferiore al
50%dell’assegno sociale, è possibile chiedere
l’erogazione dell’intero capitale. In questo caso la
tassazionedella quota di prestazione maturata a
decorreredal 1˚gennaio 2007 è pari al 15% del
capitaleerogato a titolo d’imposta definitiva ridotta di
0,30 punti percentuali per ogni anno eccedente il
quindicesimoanno di partecipazione alle forme
pensionistiche complementari fino a un massimo di 6
punti percentuali.

244
Il fondo di Tesoreria
liquida il vecchio Tfr
È vero che in caso di versamento del Tfr

al fondo Inps si può scegliere di ritirare
tutto in alternativa alla trasformazione
in rendita vitalizia?

In caso di scelta per l’azienda, il Tfr verrà
destinato alla Tesoreria dello Stato (gestito
dall’Inps) se l’azienda impiega almeno 50
dipendenti. In questo caso per il lavoratore non
cambia nulla rispetto al passato perché sarà
comunque il suo datore di lavoro a essere
obbligato alla liquidazione del Tfr (con le vecchie
regole).

245
Chi sceglie l’azienda
non avrà la rendita
Se decido di lasciare in azienda il mio Tfr,
quali saranno le prestazioni? Le stesse
del fondo pensione?

La risposta è no perché tutto rimarrà come prima e
lei avrà diritto al Tfr nelle stesse occasioni e con
le stesse modalità cui ne aveva diritto prima.

246
Nelle imprese più grandi
il trattamento non cambia natura
Lavoro in un’azienda che ha più di 49
dipendenti. Quindi, il Tfr che ho deciso di
lasciare in azienda verrà versato al fondo
Inps. Al momento del pensionamento, lo
riceverò come rendita vitalizia o come
capitale rivalutato in un’unica soluzione
(vecchia liquidazione)?

Il Tfr lasciato in azienda continua a seguire le
norme di sempre. Pertanto verrà versato al
lavoratore dall’azienda in un’unica soluzione al
termine del rapporto di lavoro. Anche in caso di
gestione del Tfr da parte dell’Inps, sarà l’azienda
a liquidare al lavoratore il Tfr: l’azienda si rivarrà
poi nei confronti dell’Inps, senza che si instauri
alcun rapporto tra lavoratore e Inps.

247
Le conseguenze della scelta
nel fondo di Tesoreria
Lavoro da quattro anni in un’azienda del
settore commerciale che ha più di 49
dipendenti. Se non aderisco a un fondo di
previdenza complementare (chiuso o
aperto), il mio Tfr verrà versato all’Inps.
Se il rapporto di lavoro termina prima
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dell’età pensionabile, queste somme
rimarranno comunque all’Inps per
costituire al momento opportuno una
rendita o mi verranno liquidate?

Per le aziende con almeno 50 dipendenti il Tfr
viene versato al fondo di tesoreria gestito
dall’Inps solo in caso di esplicita richiesta del
lavoratore a mantenerlo sotto forma di Tfr e, in tal
caso, sarà liquidato dal datore di lavoro al
momento della cessazione del rapporto.

248
Il regime per chi versa
un terzo del Tfr alle «Casse»
Lavoro da prima del 1993 e sono già
iscritto a un fondo pensione di categoria,
al quale verso un terzo del Tfr. Se scelgo
di lasciare il residuo Tfr in azienda - che
ha meno di 50 dipendenti - nel caso di
dimissioni il Tfr viene erogato
immediatamente, come accadeva finora?
E se invece decido di versare tutto il Tfr
nel fondo pensione, lo otterrò quando
andrò in pensione?

Il lavoratore può decidere di mantenere il Tfr
residuo (i rimanenti due terzi) come retribuzione
differita; in questo caso, se il datore di lavoro ha
meno di 50 dipendenti, il Tfr maturando dal 1˚
gennaio 2007 resta in azienda e nulla cambia
rispetto al passato: al termine del rapporto di
lavoro, il Tfr viene erogato secondo prassi
aziendale nel giro di breve tempo. Se invece il Tfr
residuo viene totalmente dirottato al fondo
pensione, perde la sua caratteristica di
retribuzione differita e acquisisce quella di
contributo al fondo: il Tfr seguirà le regole proprie
delle prestazioni erogate dal fondo pensione

(trasferimento, riscatto, anticipazione, rendita
con possibile recupero del 50% del montante al
momento in cui scatta il diritto al trattamento di
pensione pubblica).

249
Per ottenere la liquidazione
va compilato il modello
Ho 32 anni e la mia prima occupazione è
successiva al 1993. Io vorrei avere il
100% del Tfr alla fine della mia vita
lavorativa. Che cosa devo fare?

Se vuole ritirare il Tfr al termine del rapporto di
lavoro deve consegnare al datore di lavoro il
modello ministeriale e chiedere di mantenere il
Tfr presso l’azienda. Se sceglie di aderire al fondo
pensione, potrà ottenere con certezza il 50% di
quanto accumulato in un’unica soluzione al
pensionamento, mentre la restante parte sarà
convertita in rendita vitalizia che si aggiungerà
alla pensione Inps. Potrà ottenere tutto il
montante in capitale solo se questo non supererà
determinati importi stabiliti per legge.

250
Le regole per la rivalutazione
della retribuzione differita
Attualmente quanto rende in media il
Tfr?

L’articolo 2120 del Codice civile stabilisce che il
Tfr deve essere annualmente rivalutato nella
seguente misura: 1,5% fisso più il 75%
dell’aumento dell’indice dei prezzi al consumo
per le famiglie di operai e impiegati, accertato
dall’Istat, rispetto al mese di dicembre dell’anno
precedente. Il tasso di rivalutazione fissato per il
2006 è stato del 2,747031 per cento.
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Le prestazioni dei fondi
La sintesi
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Enzo De Fusco

La reversibilità (in pratica, la tra-
sferibilità agli eredi) della rendita
complementare non è un diritto auto-
matico, ma una possibilità che i fondi
pensioneoffronoagliiscritti.Unapos-
sibilità che però ha dei costi: pur in
mancanza di una regola fissa, in caso
di scelta della rendita reversibile l’im-
porto mensile risulterà infatti media-
mente ridotto di un ammontare pari a
circa il 30% rispetto a chi sceglie una
renditanon trasferibile aglieredi.

L’articolo11,comma5,deldecretole-
gislativo 252/2005 stabilisce che, a mi-
gliore tutela dell’aderente, gli schemi
per l’erogazione delle rendite posso-
noprevedere,incasodimortedeltito-
lare della prestazione pensionistica,
larestituzioneaibeneficiaridallostes-
so indicati del montante residuo o, in
alternativa,l’erogazioneaglistessibe-
neficiaridiunarenditacalcolatainba-
sealmontanteresiduale. Inquestoca-
so, i fondi pensionestipulanocontrat-
ti assicurativi collaterali contro i ri-
schi di morte o di sopravvivenza oltre

lavitamedia.Daquantoemergedalte-
stodileggelarenditareversibilenonè
quindi un diritto del lavoratore, ma
una possibilità che il fondo pensione
puòprevedere nelproprio statuto.

In via generale, dunque, il lavorato-
re — al raggiungimento dei requisiti
per la prestazione pensionistica pub-
blica—puòvantareneiconfrontidel-
la previdenza complementare il dirit-
to a una rendita vitalizia cosiddetta
"immediata",chevienecalcolatainba-
se alla posizione individuale matura-
ta,alnettodell’eventualequotadipre-
stazione da erogare sotto forma di ca-
pitale. Tuttavia, i fondi pensione pos-
sono(enondevono)prevedereanche
una rendita vitalizia reversibile. Nor-
malmente, la rendita "reversibile" de-
ve essere opzionata dal lavoratore al
momento della maturazione del dirit-
toallaprestazionedel fondo.

La rendita reversibile è corrisposta
all’aderentefinchéèinvitaesuccessi-
vamente, in misura totale o per quota
scelta dall’aderente stesso, alla perso-
nao allepersoneda luidesignate.

11
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Esistono, tuttavia, formule di vario
tipo regolamentate dai diversi fondi.
Sipensiadesempio,aunarenditacer-
ta e successivamente vitalizia. Questa
tipologia di rendita è corrisposta per
un numero di anni espressamente in-
dividuati all’aderente o, in caso di suo
decesso, alla persona da lui designata.
Successivamente, se al passare degli
anni stabiliti l’aderente è ancora in vi-
ta, viene corrisposta allo stesso una
renditavitalizia.

Un’ulteriore tipologia di rendita re-
versibile si ha con il riconoscimento
di una rendita vitalizia cosiddetta dif-
ferita. In altri termini, la rendita è cor-
rispostaall’aderenteapartiredaunde-
terminato anno rispetto al momento
dell’eserciziodeldirittoallaprestazio-
ne per poi renderla reversibile al mo-
mentodallamorte.

La differenza tra una rendita imme-
diata e una reversibile è l’importo
mensilespettanteall’aderente.Infatti,
benché non esiste una regola fissa, in
casodisceltadellarenditareversibile,
l’importo mensile risulta ridotto di un
ammontare di circa il 30% rispetto a

quello che ottiene chi sceglie una ren-
dita immediata.

Va, inoltre, ricordato che il decreto
legislativo 252/05 ha previsto la possi-
bilitàdierogare lareversibilitàa favo-
re degli eredi anche mediante la resti-
tuzione del montante residuo; questa
possibilità è ammessa, tuttavia, solo
seleregoledelfondoalqualeillavora-
toreaveva aderito loprevedono.

La possibilità di ottenere la pensio-
nedireversibilitànondeveesserecon-
fusaconl’ipotesidimortedellavorato-
re nel corso dell’attività lavorativa e,
quindi, prima che maturi i requisiti
per ottenere la prestazione del fondo.
In questo caso la legge garantisce che
l’interaposizioneindividualematura-
ta all’interno del fondo pensione è ri-
scattata dagli eredi ovvero dai diversi
beneficiari indicati dal lavoratore. Gli
eredioibeneficiaripossonoesseresia
persone fisiche sia persone giuridi-
che. In mancanza di questi soggetti, la
posizionerestaacquisitaal fondosesi
trattadi forma negoziale,ovvero, se si
tratta di forma pensionistica indivi-
duale,vienedevolutaperrealizzarefi-
nalitàsociali.

In caso
di decesso
del titolare
è possibile
l’erogazioen
aibeneficiari
indicati
del «montante»
residuo
oppure
di una pensione
ricalcolata
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251
Le regole generali
sulla trasferibilità
Aderendo a un fondo chiuso bisogna indicare
gli eredi anche se sono quelli legittimi oppure
la reversibilità si applica automaticamente?

Gli eredi hanno diritto a ricevere la prestazione in caso
didecesso in costanza di rapporto di lavoro anche in
assenza di una specifica indicazione o designazione.
Incaso di decesso dopo il pensionamento gli eredi
hannodiritto alla reversibilità solo se quest’ultima è
stata esplicitamente chiesta a loro favore al momento
del pensionamento.

252
Tutte le ipotesi
di passaggio agli eredi
Se un lavoratore decede prima dell’età della
pensione il capitale viene destinato per
intero agli eredi o agli aventi diritto. Se
invece un lavoratore decede subito dopo il
pensionamento ci sono due casi. Vediamo il
primo. Il lavoratore aveva chiesto il riscatto
del 50% al raggiungimento dei requisiti per
la pensione; in questo caso il restante 50%
del capitale viene assorbito dal fondo.
Vediamo il secondo. Il lavoratore non aveva
chiesto il riscatto del 50% al raggiungimento
dei requisiti per la pensione; in questo caso
tutto il capitale viene assorbito dal fondo. Sia
nel caso 1 che nel caso 2 gli eredi non possono
beneficiare del capitale versato nel corso
della vita lavorativa del deceduto. È corretta
questa interpretazione?

Riassumendo la casistica contenuta nella domanda, si
prospettano le seguenti circostanze e conseguenze: a)
morte dell’iscritto a una forma pensionistica
complementare prima che sia maturato il diritto alla
prestazione pensionistica. In tal caso la posizione
maturata èriscattata dagli eredi o da beneficiari diversi
predesignatidall’iscritto. I soggetti designati possono
essere persone fisiche o giuridiche. In assenza dei
soggetti destinatari sopra indicati, l’intera posizione
individuale maturata è: devoluta a finalità sociali,
qualora la forma pensionistica complementare
interessata sia individuale; acquisita dal fondo qualora
la forma complementare sia aperta o costituita da
forme di previdenza complementare istituite da
contrattie accordi collettivi, compresi quelli aziendali,
ovvero da enti di diritto privato. b) morte dell’iscritto
che gode della prestazione pensionistica. In tal caso la
rendita di reversibilità sarà erogata al beneficiario
indicato al momento del pensionamento. Inoltre la
legge prevede la possibilità, da regolamentare da parte
della forma pensionistica complementare, che il
montante residuo venga erogato ai beneficiari indicati
dall’iscritto, ovvero ai medesimi beneficiari potrà
essere erogata una rendita sulla base del montante
residuo. Quest’ultima prestazione alternativa si
realizza se prevista negli schemi per l’erogazione delle
rendite dai singoli Fondi complementari. c) morte
dell’iscritto che al momento della maturazione del
diritto alla prestazione aveva optato per vedersi
liquidareuna quota non superiore al 50% in capitale.
Inquesto caso la quota optata e non riscossa sarà
corrispostaagli eredi o designati comenel punto a). Il
restante montante subirà le sorti indicate al punto b.

Le reversibilità della posizione
Domande&Risposte
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253
Sulla restituzione del montante
parola ai singoli fondi
In caso di decesso del pensionato la quantità
restante di Tfr percepita sotto forma di
rendita mensile viene data di diritto
totalmente agli eredi? In caso affermativo, in
unica soluzione o nuovamente sotto forma di
rendita?

Nel caso di morte del titolare di pensione, qualora
avesse nominato un beneficiario al momento del
pensionamento, lo stesso avrebbe diritto alla rendita
di reversibilità. Inoltre la legge stabilisce la
possibilità che i fondi possano prevedere la
restituzione, agli eredi ovvero ai beneficiari
designati, del residuo montante (cioè quella parte di
capitale accumulato a quel momento ancora non
"utilizzato" sotto forma di pensione) o la
conversione in rendita a favore degli stessi soggetti.
A stabilire questo sono le regole della forma
pensionistica complementare.

254
La rendita reversibile
deve essere scelta
Se aderisco al fondo pensione aziendale, al
momento del pensionamento posso scegliere
se ritirare tutto o una parte del capitale
maturato? La rendita viene riattribuita, tipo
pensione di reversibilità, al coniuge
superstite?

Almomento della pensione sarà possibile scegliere se
trasformare tutto il montante accumulato in pensione,
oppure se farsi liquidare, con un massimo del 50%, una
partedel montante in capitale. Se ha sceltouna rendita
con la reversibilità, questa spetterà alla/e persona/e
indicate.Tuttavia la scelta del beneficiario (età e sesso)
e la misura della stessa (100% o meno) provoca la
riduzione della rendita rispetto caso della rendita
vitalizia semplice.

255
Le conseguenze del decesso
del lavoratore aderente
Che cosa succede in caso di decesso
dell’aderente a un fondo pensione in costanza
di attività lavorativa, vale a dire prima del
pensionamento?

L’intera posizione individuale maturata all’interno del
fondo pensione è riscattata dagli eredi ovvero dai
diversi beneficiari indicati dall’aderente. Gli eredi o i
beneficiari possono essere sia persone fisiche sia
persone giuridiche. In mancanza di tali soggetti la
posizione resta acquisita al fondo se si tratta di forma
negoziale,ovvero, se si tratta di forma pensionistica
individuale, viene devoluta per la realizzazione di
finalità sociali.

256
Le opzioni per il beneficiario
riducono il valore della rendita
Ho capito che al momento del
pensionamento il fondo pensione liquida al
massimo il 50% della posizione in capitale.
E la rendita per quanto tempo è garantita?
Finchè resto in vita o fino a che si esaurisce
la mia posizione (l’altro 50%)? E se muoio
mentre sto percependo la rendita, che cosa
accade? Va qualcosa agli eredi oppure va
perso tutto?

Alla data di pensionamento dal fondo si può optare
per ottenere una rendita dell’intera posizione
maturata, al netto di eventuali anticipazioni
ottenute, ovvero per ottenere non oltre il 50% sotto
forma di capitale e la restante parte in rendita. La
rendita è normalmente vitalizia ovvero erogata
sinché il soggetto vive. Ovviamente, il valore della
rendita sarà correlato al montante a ciò destinato e
alle aspettative di vita dell’iscritto, sulla base
dell’età anagrafica al momento del pensionamento
integrativo e delle tabelle di presumibile vita residua
o vita media formate su statistiche e correlate a
formule attuariali. Gli schemi di erogazione delle
rendite dei singoli fondi complementari possono
tuttavia prevedere delle opzioni a vantaggio degli
eredi (reversibilità, rendita certa per tot anni e poi
vitalizia). Tuttavia queste opzioni comporteranno
una riduzione del valore della rendita.

257
Sull’importo corretto
fondi in ordine sparso
Se vado in pensione ottenendo una rendita
mensile pari per esempio a 350 euro e
dovessi venire a mancare, il mio erede
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porterebbe a casa sempre 350 euro oppure
subirà delle percentuali di riduzione?

La reversibilità della prestazione è una possibilità
prevista dalla legge come scelta, ma le modalità di
determinazione della prestazione futura in favore
degli eredi è regolamentata da ogni singolo fondo.
Pertanto è necessario fare riferimento al
regolamento del fondo al quale si è aderito. In ogni
caso è verosimile ipotizzare che se si sceglie la
reversibilità l’importo della pensione possa essere
inferiore alla pensione erogata senza clausola di
reversibilità.

258
Il riscatto dopo la pensione
è solo condizionato

Che cosa succede in caso di decesso del
lavoratore che abbia aderito a una forma di
previdenza complementare? Sarà possibile
che la rendita del fondo possa essere
reversibile al coniuge in caso di decesso dopo
la maturazione del diritto alla pensione e in
quale misura?

Incaso di morte dell’aderente alla previdenza
complementare prima della maturazione del diritto alla
prestazione pensionistica il montante accumulato può
essere riscattato dagli eredi o da altri beneficiari
indicati dal de cuius. In caso di morte dopo il
pensionamento la prestazione potrà essere riscattata
solo se è stata scelta dall’aderente la reversibilità a
favore del beneficiario nominato al momento del
pensionamento.

259
I tagli delle pensioni pubbliche
non valgono nell’integrativa

In caso di decesso del lavoratore già in
pensione che usufruiva della rendita vitalizia,
valgono i criteri di reversibilità verso il
coniuge pari alla pensione ordinaria?

La reversibilità è dovuta solo se èstata espressamente
richiesta al momento del pensionamento. In ogni caso
alla reversibilità delle pensioni complementari non si
applicano le norme previste per la reversibilità delle
pensioni pubbliche.

260
Per il riparto tra gli eredi
è escluso il diritto successorio
In caso di morte dell’interessato, il cui Tfr è
stato destinato al fondo di categoria, in
quale misura e in quale modalità viene
corrisposto l’importo al coniuge e/o ai
figli?

Nel caso di decesso del lavoratore iscritto al fondo
pensione durante l’attività lavorativa, la posizione
individuale dello stesso è riscattata dagli eredi o da
un beneficiario nominato dall’iscritto. Il riscatto
consiste nella liquidazione del capitale accantonato
e delle relative rivalutazioni. In mancanza di tali
soggetti o di diversi beneficiari indicati dal
lavoratore, per espressa previsione di legge, la
posizione resta acquisita al fondo pensione. Occorre,
infine, considerare che gli eredi acquistano il diritto
alla prestazione iure proprio e non iure successionis:
di conseguenza il riparto tra gli eredi dovrà essere
fatto in parti uguali e non secondo le norme del
diritto successorio.

261
L’attesa di vita del beneficiario
influenza la misura
Vorrei sapere se il vitalizio maturato è
reversibile ai familiari, in caso di decesso del
titolare. E, se sì, qual è la percentuale di
reversibilità?

Il vitalizio è reversibile a sceltadel pensionando al
momento del pensionamento. In tal caso la pensione
diretta e quella di reversibilità saranno della stessa
misura e calcolate sulla base del montante maturato e
dell’attesa di vita di entrambi i beneficiari.

262
La reversibilità non richiede
un minimo di versamenti
Esiste un versamento minimo a un fondo per
dare origine a una prestazione di
reversibilità?

Il diritto alla prestazione pensionistica si acquisisce
con almeno 5 anni di partecipazione alle forme
pensionistiche complementari. Si badi che il
riferimento è alle forme pensionistiche in generale;
la reversibilità della prestazione dipende da
un’ulteriore scelta dell’iscritto al momento del
pensionamento.
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263
Le percentuali di riparto
non trovano spazio
È percepibile da parte del coniuge
superstite una reversibilità? E i figli minori o
studenti a carico prevedono un’eventuale
percentuale aggiuntiva?

Incaso di decesso dopo il pensionamento, se
l’aderente non aveva chiesto la reversibilità, la
rendita cessa di essere erogata; se l’aderente aveva
chiesto la reversibilità, la rendita viene erogata al
beneficiario o ai beneficiari indicati al momento del
pensionamento. Non si applicano le regole relative
alla percentuale di riparto tipica delle pensioni
pubbliche.

264
La rendita va pagata
anche oltre la vita media
In caso di decesso di una persona già in
pensione che non ha ancora percepito né la
quota in capitale né la rendita, che cosa
prevede la riforma? La quota di capitale
deve essere corrisposta agli eredi in ogni
caso?

Se l’aderente aveva chiesto la reversibilità, la rendita
è erogata al beneficiario indicato per la reversibilità.
L’articolo 11, comma 5 del decreto legislativo 252/05
prevede inoltre a miglior tutela dell’aderente la
possibilitàche le forme pensionistiche
complementari prevedano la restituzione del
montante residuo ai beneficiari indicati dal soggetto;
ma perché questa possibilità diventi concreta deve
essere prevista dalle forme pensionistiche
complementari. Trattandosi di rendita vitalizia, la
pensione complementare deve essere pagata anche
in caso di sopravvivenza del soggetto oltre lavita
media. Pertanto è bene verificare che cosa prevede il
regolamento del fondo.

265
Il «compagno di vita»
può essere il beneficiario
Sono un lavoratore dipendente, non sono
sposato e vorrei aderire a un fondo aperto
(azionario). Considerato che la mia
compagna di vita non sarebbe mia erede,
come posso fare per far sì che il beneficiario
finale del fondo sia anche lei?

Al momento della sottoscrizione del fondo cosiddetto
aperto può indicare la sua compagna come
beneficiario finale.
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La reversibilità della posizione
La sintesi

LA SITUAZIONE DEGLI EREDI PRIMA DEL PENSIONAMENTO DELL'ISCRITTO AL FONDO

Il riscatto Se il lavoratore decede prima di maturare i requisiti per ottenere
la prestazione dal fondo, la riforma della previdenza complementare
prevede che l'intera posizione individuale maturata può essere
riscattata dagli eredi o dai diversi beneficiari indicati dal lavoratore

LA SITUAZIONE DEGLI EREDI DOPO IL PENSIONAMENTO DELL'ISCRITTO AL FONDO

Le possibilità A migliore tutela dell'aderente, gli schemi per l’erogazione delle rendite
possono prevedere, in caso di morte del titolare della prestazione
pensionistica, la restituzione ai beneficiari dallo stesso indicati del
montante residuo o, in alternativa, l'erogazione ai medesimi di una rendita
calcolata in base al montante residuale. In questo caso è autorizzata
la stipula di contratti assicurativi collaterali contro i rischi di morte
o di sopravvivenza oltre la vita media

I costi Non esiste una regola fissa. Ma, in genere, l'importo dell'assegno
mensile pagato al lavoratore che sceglie una rendita reversibile
è inferiore di circa il 30% rispetto a quello corrisposto all'aderente
che sceglie una rendita vitalizia “immediata”

Le
alternative

stabilite dalla Covip
per i fondi aperti

ma applicabili
anche nei fondi

chiusi

Rendita vitalizia reversibile: è percepita dall'aderente e, dopo il suo
decesso, in tutto o in parte, dalla persona da lui designata

Rendita certa e poi vitalizia: è percepita per un certo numero di anni
stabilito dal fondo dall'aderente o, in caso di suo decesso, dalla persona
da lui indicata. Se, passati gli anni stabiliti, l'aderente è ancora in vita,
si trasforma in rendita vitalizia

Rendita vitalizia differita: è corrisposta all'aderente solo a partire
da una data stabilita, successiva all'esercizio del diritto alla prestazione.
La rendita diventa poi reversibile al momento della morte dell'iscritto



Benedetto Santacroce

La leva fiscaleè una delle compo-
nenti che deve essere adeguatamen-
teconsideratadai lavoratoriprimadi
decidere se trasferire il Tfr futuro ai
fondipensioneo lasciarlo inazienda.

In effetti, i meccanismi di tassazio-
ne previsti nel settore dei fondi pen-
sione forniscono al lavoratore e, più
in generale, a tutti gli iscritti, rispetto
ad altre forme di investimento previ-
denziale,vantaggifiscali.Sitrattadel-
la completa detassazione dei contri-
butiversatiaifondifinoallimitemas-
simo di 5.164,57 euro. La detassazio-
ne, che si realizza con un meccani-
smo di deduzione dal reddito com-
plessivo prodotto dall’aderente a un
fondo pensione, per il lavoratore di-
pendente comprende sia i contributi
da lui versati sia quelli versati dal da-
toredilavoro.Nonsolo:èprevistaan-
che la tassazione ridotta di tutte le
prestazioni,siaquellepensionistiche
in senso proprio (erogate al momen-
to del pensionamento dell’iscritto),

siaquellecostituitedairiscattiodalle
anticipazioni.

Questivantaggifiscalivannoconsi-
derati, oltre che in relazione ad altre
forme di investimento, anche con ri-
ferimento al regime applicabile al
Tfr lasciato in azienda (e, se questa
ha almeno 50 dipendenti, transitato
al fondo di Tesoreria gestito
dall’Inps). In questa ipotesi, il Tfr sa-
rebbe gravato da una tassazione di
certosuperiore.

La previdenza integrativa e il fisco

Ilsistemaditassazionedeifondipen-
sione,riscrittodaldecretolegislativo
252/05, si basa su un meccanismo che
prevede l’esenzione dei contributi
versati al fondo (E), la tassazione dei
rendimenti finanziari delle risorse
che sono raccolte e gestite dal fondo
(T) e la tassazione delle prestazioni
che il fondo eroga al momento del
pensionamento dell’iscritto (T). Per
questo motivo, molto spesso il siste-
maditassazioneitalianodeifondivie-
ne indicatoconl’acronimo: Ett.

L’appeal dei fondi si gioca
su sconti e prelievi ridotti
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Più in dettaglio, i principi fiscali
che regolano la tassazione dei rendi-
menti e delle prestazioni sono due: il
principiodellacorrelazionetraicon-
tributi versati al fondo e non tassati e
le prestazioni erogate e tassate e il
principio della non duplicazione
dell’imposizione con detassazione
delle rendite finanziarie già sottopo-
ste,insenoalfondopensione,adauto-
nomafiscalizzazione.

Ecco come si traducono in pratica
questiprincipi.

L’aderenteaunfondoversadeicon-
tributi che, nel limite massimo attua-
le di 5.164,57 euro, non concorrono a
formare la sua base imponibile tassa-
bile nell’anno di contribuzione, ma
concorrerannoadeterminarel’impo-
sta al momento dell’erogazione della
prestazione. Invece, i contributi che
eccedonoillimitedi5.164,57eurocon-
correrannoaformareilredditotassa-
bile nel periodo d’imposta di contri-
buzioneenonconcorrerannoallatas-
sazione delle prestazioni che verran-
noerogatealmomentodelpensiona-
mento.

Le rendite finanziarie degli accan-
tonamenti effettuati al fondo pensio-
neegestiti dal fondostesso verranno
tassate con un’aliquota fissa dell’11%
all’interno del fondo, ma, in linea di
principio, non saranno tassate al mo-
mento dell’erogazione della presta-
zione.

Le prestazioni pensionistiche —
cioè quelle prestazioni il cui diritto si
acquisisce al momento della matura-
zionedeirequisitidiaccessoallepre-
stazionidel regime pensionistico ob-
bligatoriodiappartenenza e che pos-
sonoessereerogatesottoformadica-
pitaleodi rendita — sonotassate con
un’aliquotaordinariadel15percento.
Questa aliquota si riduce di una quo-
tapariallo0,30%perogniannodipar-
tecipazione alle forme pensionisti-
che complementari che eccedono il
15esimo. La riduzione massima è, co-
munque, del 6 per cento. Pertanto,

dal 36esimo anno di partecipazione
al fondo, l’aliquota applicabile sarà
del 9 per cento. Analoga modalità di
tassazione opera per le anticipazioni
relative alle spese sanitarie o per i ri-
scatti tassativamenteprevistidall’ar-
ticolo14,commi2e3deldecreto legi-
slativo 252/05. Al contrario, la tassa-
zione sarà al 23% per le anticipazione
relativeall’acquistoeallaristruttura-
zione della prima casa e per i riscatti
diversida quelli già indicati.

Queste regole rendono più lineare
l’intero meccanismo di tassazione
della previdenza complementare ed
evitano fenomeni di doppia imposi-
zione, tipici, per esempio, nell’attua-
le sistema di tassazione della pensio-
neobbligatoria.Adireilvero,latassa-
zione dei fondi pensione può seguire
i principi indicati perché è informata
a un sistema di prestazioni collegato
aisolicontributi.

Tassazionenel fondopensione e Tfr

Persceglieresetrasferireonoil Tfra
unfondopensioneènecessarioeffet-
tuareundirettoconfrontotralerego-
ledi tassazionechesiapplicanodal 1˚
gennaio 2007 sulle quote maturande
delTfrcheverrannolasciateinazien-
da e le regole che si applicano alle
stesse somme se verranno conferite
aun fondopensione.

Il confronto deve, però, tener con-
to che mentre le somme lasciate in
azienda verranno integralmente li-
quidate sotto forma di capitale al ter-
mine del rapporto di lavoro, quelle
che verranno trasferite al fondo pen-
sione si potranno riscuotere, nella
maggior parte dei casi, al 50% sotto
formadicapitaleeperl’altro50%sot-
to forma di rendita. Fatta questa pre-
messa, occorre considerare che le
sommeche resteranno in aziendasa-
rannosottoposteaunatassazionese-
parata che potrà variare dal 27 al 35
per cento. Mentre le somme che sa-
rannoconferiteal fondopensionesa-
ranno gravate da una tassazione che
potràvariare dal9 al 15 per cento.

Norme e tributi TFR E FONDI PENSIONE 103

I contributi
sonodeducibili
fino a
5.164,57 euro
mentre
la pensione
sconta
l’imposta al 15%
riducibile
dal 15esimo
anno
di permanenza



266
Sulla pensione complementare
il Fisco chiede il 15 per cento
In che modo è tassata la pensione
complementare?

Lapensionecomplementareèassoggettataaunaritenuta
atitolodiimposta(quindiatitolodefinitivo)conaliquota
del15percento.Questaaliquotasiriducediunaquota
paria0,30%perogniannodipartecipazioneaifondi
pensioneeccedenteilquindicesimo.Lariduzione
massimaècomunquedel6%percuidopoil35esimo
annodipartecipazionealfondopensione,comunquesi
applical’aliquotadiimposizionedel9percento.
L’aliquotadel15%(eventualmenteridottainragione
dell’anzianitàdipartecipazionesuperiorea15anni)si
applicanonsututtalapensionecomplementareerogata,
masolosullaparteimponibilediessa:valeadire
sull’importodellapensionecomplementareridottodei
contributieventualmentenondedotti,degliinteressi
maturatidurantelafasediaccumulazionenonchédella
rivalutazioneannuadellarenditamedesima.

267
Anche il capitale sconta
un’imposta iniziale al 15%
In che modo è tassato il capitale erogato al
momento del pensionamento?

Il capitale erogato al momento del pensionamento è
assoggettato a una ritenuta a titolo di imposta (quindi
a titolo definitivo) con aliquota del 15 per cento.
Questaaliquota si riduce di una quota pari allo 0,30%
per ogni anno di partecipazione al fondo pensione
eccedente il quindicesimo. La riduzione massima è
comunque del 6%, per cui, dopo il 35˚anno di
partecipazione al fondo, si applica l’aliquota del 9 per
cento. L’aliquota del 15% (eventualmente ridotta) si

applica non su tutto il capitaleerogato ma soltanto
sulla parte imponibile: vale a dire sull’importo del
capitaleal netto dei contributi eventualmente non
dedotti e degli interessimaturati durante la fase di
accumulazione.

268
Prelievo al 23 per cento
sul riscatto prima della rendita
In che modo è tassato il riscatto erogato
prima del pensionamento per effetto di
perdita dei requisiti di partecipazione alla
fondo pensione?

Ilriscattoerogatoprimadelpensionamentopereffetto
dellaperditadeirequisitidipartecipazionealfondo
pensioneèassoggettatoaunaritenutaatitolodiimposta
(quindiatitolodefinitivo)conaliquotadel23%ameno
chelaperditadeirequisitidipartecipazioneconfiguri
unadelleipotesiprevistadall’articolo14commi2e3.In
questicasi latassazioneatitolodefinitivoèdel15per
cento.Questaaliquotasiriducediunaquotapariallo
0,30%perogniannodipartecipazionealfondopensione
eccedenteilquindicesimo.Anchequilariduzione
massimaècomunquedel6%,percuidopoil35˚annodi
partecipazioneallefondipensionecomunquesiapplica
l’aliquotadiimposizionedel9percento.L’aliquotadel
15%(eventualmenteridotta)siapplicasolosullaparte
imponibiledellasommaerogata,valeadiresull’importo
erogatoalnettodeicontributieventualmentenondedotti
edegliinteressimaturatidurantelafasedi
accumulazione.

269
Agevolata l’anticipazione
per le spese sanitarie
In che modo è tassata l’anticipazione per far
fronte a spese sanitarie?

Il regime fiscale dei fondi
Domande&Risposte
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Anche l’anticipazione richiesta per far fronte a spese
sanitarie è assoggettata a una ritenuta a titolo di
imposta (quindi a titolo definitivo) con aliquota del 15
per cento. E anche in questo caso l’aliquota si riduce di
una quota pari allo 0,30% per ogni anno di
partecipazione al fondo dopo il quindicesimo. Come
per le altre prestazioni la riduzione massima è
comunque del 6%, per cui dopo il 35˚anno di
partecipazione al fondo si applica l’aliquota del 9 per
cento. L’aliquota del 15% (eventualmente ridotta in
ragione dell’anzianità di partecipazione superiore a 15
anni) si applica non su tutta la somma erogata, ma solo
sulla parte imponibile: cioè sull’importo erogato al
netto dei contributi eventualmente non dedotti e degli
interessimaturati durante la fase di accumulazione.

270
Fisco più pesante
sull’anticipo per la casa
In che modo è tassata l’anticipazione per far
fronte all’acquisto o alla ristrutturazione
della prima casa?

L’anticipazione richiesta per far fronte all’acquisto o
alla ristrutturazione della prima casa è assoggettata a
una ritenuta a titolo di imposta (quindi a titolo
definitivo) con aliquota del 23 per cento. L’aliquota del
23% si applica non su tutta la somma erogata, ma solo
sulla parte imponibile di essa: vale a dire sull’importo
erogato al netto dei contributi eventualmente non
dedotti e degli interessimaturati durante la fase di
accumulazione.

271
Il regime previsto
per l’abitazione del figlio
Dovrei chiedere un anticipo sul Tfr per
l’acquisto della casa per il figlio. Quale sarà
la tassazione? Se invece riscuoto il Tfr alla
fine del periodo lavorativo, qual è la
tassazione?

Se a oggi non ha ancora aderitoalla previdenza
complementare,dovrà chiedere l’anticipo del Tfr al
datore di lavoro. In tal caso subirà le regole attuali,
tassazioneseparata con l’aliquota minima del 23 per
cento. Così pure alla fine del periodo lavorativo se il Tfr
viene lasciato in azienda verrà tassato come sopra. In
caso di adesione invece alla previdenza
complementare, l’anticipazione per l’acquisto della
prima casa per sè o per i figli, erogata dal fondo,
sconterà l’imposta con l’aliquota del 23% (fissa e non
minima come per il Tfr lasciato in azienda).

272
Con la perdita dei requisiti
il riscatto parte dal 15%
In che modo è tassato il riscatto per morte
dell’aderente prima della maturazione del
diritto alla prestazione pensionistica?

Il riscatto erogato prima del pensionamento per effetto
della perdita dei requisiti di partecipazione al fondo è
assoggettato a una ritenuta a titolo di imposta (quindi
a titolo definitivo) con aliquota del 15 per cento.
Questaaliquota si riduce di una quota pari allo 0,30%
per ogni anno di partecipazione al fondo pensione
eccedente il quindicesimo. La riduzione massima è
comunque del 6% per cui dopo il 35˚anno di
partecipazione al fondo si applica l’aliquota del 9 per
cento. L’aliquota del 15% (eventualmente ridotta in
ragione dell’anzianità di partecipazione superiore a 15
anni) si applica non su tutta la somma erogata, ma solo
sulla parte imponibile: vale a dire sull’importo erogato
al netto dei contributi eventualmente non dedotti e
degli interessi maturati durante la fase di
accumulazione.

273
Dal confronto tra regimi
esce sconfitto il Tfr
Vorrei sapere qual è il regime di tassazione
nei seguenti tre casi: 1) lasciare in azienda
superiore a 50 dipendenti il proprio Tfr; 2)
opzione per un fondo di categoria; 3) opzione
per un diverso altro fondo.

La tassazione del Tfr continua a essere effettuata in
base al regime della tassazione separata, dunque non
fa cumulo con gli altri redditi del percettore. Inestrema
sintesi, subisce una imposizione con applicazione
dell’aliquotacorrispondente all’importo che risulta
dividendo il suo ammontare, al netto delle
rivalutazioni monetarie, già assoggettate a imposta
sostitutiva dell’11%, per il numero degli annipreso a
base di commisurazione e moltiplicato il risultato per
12, ciò indipendentemente dal fatto che il Tfr permanga
in azienda o venga gestito dall’Inps (come accade
qualora l’impresa abbia più di 49 dipendenti). La
ritenutacosì calcolata, per la parte di Tfr maturato dal
1˚gennaio 2001 verrà riliquidata
dall’amministrazione finanziaria sulla base
dell’aliquotamedia degli ultimi 5 anni del lavoratore.
Le prestazioni erogate dal fondo pensione (a
prescindere dal fatto che sia di categoria o altra
tipologia) per quanto maturerà a partire dal 1˚gennaio
2007, sono invece tassate con un’imposta sostitutiva
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del 15%, abbattibile dello 0,30% per ogni anno di
contribuzione al fondo eccedente il quindicesimo, e
comunque fino a una riduzione massima dell’aliquota
al 9 per cento. Alla determinazione della base
imponibile su cui applicare l’imposta sostitutiva non
concorrono i rendimenti finanziari (poiché già tassati
in capo al fondo con un’imposta sostitutiva,
attualmente dell’11%) e le contribuzioni non dedotte
dal reddito di lavoro (e quindi anch’esse gia
assoggettatea imposizione, in quanto hanno concorso
alla formazione della base imponibile Irpef del
contribuente). Il regime fiscale previsto per l’iscrizione
ad una forma pensionistica complementare diversa dal
fondo pensione di categoria è identico a quello
descritto in precedenza. È necessario valutare, in
questo caso, solo la possibilità di perdere il diritto al
contributo acarico dell’azienda.

274
Il limite di deducibilità al 12%
vale sino a fine 2006
Qual è la differenza tra la disciplina fiscale
prevista dal decreto 252/05 e quella in
vigore fino al 31 dicembre 2006?

Perquanto riguarda i contributi dal 1˚gennaio 2007
vale per tutti il limite massimo di deducibilità di
5.164,57 euro all’anno. In questo limite vanno
conteggiati i contributi versati dal lavoratore (escluso
il Tfr), i contributi acarico del datore di lavoro (ove ci
siano) e anche quelli versati a favore dei soggetti
fiscalmente a carico. Al 31 dicembre 2006, invece,vale
la deducibilità dal reddito del contribuente entro il
minore dei seguenti limiti: 12% del reddito
complessivo; non più di 5.164,65 euro; entro il limite
del doppio della quota Tfr trasferita alla previdenza
complementare.Quanto ai rendimenti del fondo, la
tassazioneè pari all’11%; in precedenza, per le rendite
vi era una tassazione progressiva sul maturato al netto
dei rendimenti finanziari già tassati e al netto dei
contributinon dedotti. Per le prestazioni in forma di
capitaleo rendita scatta invece la tassazione con
aliquota del 15% riducibile al 9% (riduzione dello
0,30% per ciascun anno eccedente il quindicesimo
annodi partecipazione e con un massimo di riduzione
pari a 6 punti percentuali).

275
Il regime più favorevole
scatta da gennaio 2007
Il nuovo e più favorevole regime di
tassazione delle prestazioni (con aliquote del

23 o dal 15 al 9%) ha effetto anche sui
montanti accumulati prima del 31 dicembre
2006?

No.A seguito di una modifica introdotta dalla
Finanziaria 2007, si è chiarito che le nuove norme
fiscali si applicano solo sulla parte di prestazione
corrispondentealle somme versate dopo il 1˚gennaio
2007. Sulla parte di prestazione corrispondente al
montante maturato prima del 31 dicembre 2006
continuerannoad applicarsi le previgenti norme
fiscali.

276
Il riscatto del trattamento
nelle diverse destinazioni
Vorrei sapere quali sono le differenze tra il
riscatto del Tfr lasciato in azienda e quello
posto in un fondo. In particolare vorrei capire
se ci sono differenze nella tassazione e nella
fiscalità in genere.

Ai sensi dell’articolo 11, comma 6 del Dlgs 252/2005, il
Tfr conferito a un fondo pensione sconta una
tassazionea titolo di imposta con una aliquota
agevolata del 15%, ridotta dello 0,30% per ogni anno
dopo il quindicesimo. Al Tfr lasciato in azienda, con
mancata adesione a un fondo previdenziale, si
applicherannoinvece le modalità di tassazione
individuate dall’articolo 11 del Dlgs 47/2000:
determinazione del reddito di riferimento,
applicazione delle aliquote Irpef vigenti nell’anno in
cui il trattamento viene erogato; ottenuta la relativa
imposta, si determina l’aliquota media di tassazione
del Tfr.

277
Il valore del Tfr
non fa reddito
Scegliendo di destinare, oltre al contributo
volontario, il Tfr a un fondo aperto aziendale,
quando si effettua la dichiarazione dei
redditi il valore del Tfr concorre al valore
detraibile di 5.164,57 euro oppure è da
considerarsi come detrazione addizionale?

Indipendentemente dal fatto che venga lasciato in
aziendao destinato ai fondi pensione, il Tfr non
concorre alla formazione del reddito. La tassazione
avverrà al momento della percezione delle relative
somme da parte del lavoratore. Pertanto non deve
essere considerato per il calcolo relativo al
raggiungimento del limite dei 5.164,57 euro di
deducibilità fiscale ammessa ma comunque non viene
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tassatoal momento del conferimento alla forma
pensionistica complementare.

278
Sulla retribuzione differita
tassazione media al 23%
Per decidere se aderire alla previdenza
complementare, trovo sia indispensabile
capire bene quale sia il vantaggio fiscale.
Finora ho sempre trovato il paragone fra
l’aliquota del 15% (riducibile fino al 9%)
applicabile sugli importi non tassati
preventivamente dei fondi pensione contro
l’aliquota Irpef (in genere la più bassa, 23%)
applicabile agli importi non
preventivamente tassati del Tfr. Quello che
non ho trovato e chiedo è: con quale aliquota
vengono tassati a oggi i rendimenti (cioè gli
incrementi del 75% dell’inflazione più
l’1,5%) del Tfr? È un’aliquota maggiore,
minore o uguale all’11% attualmente
prevista per i rendimenti della previdenza
complementare? È l’aliquota Irpef di
competenza del soggetto?

Le rivalutazioni del Tfr (75% Istat più 1,5% annuo)
sono soggette a imposta sostitutiva dell’11% al pari dei
rendimentidelle forme pensionistiche complementari.
Il Tfr è soggetto a tassazione separata con diversi
regimi (prima del 2001, dopo il 2001), raramente
inferiore al 23 per cento.

279
L’età del lavoratore
non modifica il regime
A 70 anni di età e con 6 anni di versamenti a
un fondo pensione aperto, con un valore
attuale di circa 40mila euro, quale aliquota
fiscale e su quale importo si applica al caso di
riscatto immediato visto che non è possibile
arrivare a una rendita superiore all’assegno
sociale?

L’età del lavoratore non influenza il regime fiscale
applicabile alla prestazione, mentre l’anzianità
contributiva assume rilievo solo dopo il 15˚anno di
versamento al fondo, poiché è a partire da quel
momento che l’aliquota ordinaria del 15%, con cui è
tassata in via sostitutiva la prestazione del fondo,
subisce un abbattimento annuale dello 0,30%, che
può portare a una riduzione massima del carico fiscale
fino al 9 per cento. Nell’ipotesi formulata nel quesito,
dunque, la tassazione non potrà che avvenire con

l’applicazionedell’imposta sostitutiva alla citata
aliquota ordinaria del 15%, ma solo per la parte di
contributiversata dopo il 1˚gennaio 2007 (per la parte
precedenteresta la vecchia tassazione). In ogni caso
un tale importo non dovrebbe superare il limite che
obbligaa convertire il 50% del montante in capitale e,
quindi, potrà ottenerla in un’unica soluzione.

280
L’anzianità contributiva
attende chiarimenti
La tassazione sulle prestazione dei fondi sarà
del 15% con riduzione fino al 9% in funzione
dello 0,30% per ogni anno di permanenza
nel fondo dopo il quindicesimo. Per il
conteggio dei 15 anni vanno presi in
considerazione anche gli anni precedenti al
2007? Esempio: Un dipendente iscritto a
Fonchim nel 1997 si può considerare, ai fini
fiscali, iscritto da 10 anni o, per il conteggio
dei 15 anni, riparte da zero dal 2007?

Dalla lettera della norma e del regime transitorio di cui
all’articolo23 del decreto legislativo 252/2005, si
ritiene che per ogni anno eccedente il quindicesimo di
partecipazione si applica la prevista riduzione di 0,3
punti percentuali, anche se l’iscrizione è avvenuta
prima dell’anno 2007. Su tale punto, però, si è in
attesa di un chiarimento - non vincolante - da parte
dell’agenzia delle Entrate.

281
Il prelievo sul capitale
per i vecchi iscritti
Sono un vecchio iscritto a un fondo pensione
di categoria. Ho letto che anche con il
conferimento del Tfr manterrò la possibilità
di incassare l’intero capitale. Ma come sarà
tassato?

Per i vecchi iscritti ai vecchi fondi, l’articolo 23, comma
7 del Dlgs 252/2005, nel tenere ferma la facoltà del
contribuente di richiedere la liquidazione dell’intera
prestazione pensionistica complementare in forma di
capitale,prevede, però, in tal caso, che la tassazione
avvenga con le vecchie regole, cioè con applicazione
del regime tributario vigente alla data del 31 dicembre
2006. In alternativa si può ritirare in forma di capitale
l’ammontare sino al 31 dicembre 2006 e secondo le
nuove regole (almeno 50% in rendita, salvo che la
rendita maturata dopo il 1˚gennaio 2007 sia esigua) il
montante accumulato dopo il 1˚gennaio 2007,
ottenendo su tale ultimo montante la nuova
tassazione.
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282
Nella valutazione entra
anche il rischio rendimento
Sono un lavoratore con 30 anni di anzianità
(attualmente dirigente) e andrò in pensione
il prima possibile. Penso che il conferimento
del Tfr a un fondo pensione (aperto o
negoziale) mi darà un capitale da ritirare al
momento del pensionamento e che mi
convenga rispetto al mantenimento in
azienda del Tfr perché l’aliquota di
tassazione della prestazione del fondo (15%)
dovrebbe essere inferiore a quella risultante
sull’erogazione del Tfr. Non ho visto una
discussione di questo punto. Pertanto vorrei
una conferma.

Effettivamente l’aliquota di tassazione massima delle
prestazioni erogate dai fondi è del 15%, mentre il Tfr
erogato dall’azienda viene tassato almeno al 23 per
cento. Tuttavia, prima di decidere, va anche
considerato il diverso rendimento del Tfr in azienda o
ai fondi e il differente rischio dell’investimento.
Ricordi, inoltre, che per ottenere una prestazione dal
Fondodeve avere raggiunto almeno 5 anni di
contribuzione. È importante in ultimo sottolineare che,
qualora lei sia un vecchio iscritto a un fondo pensione,
può ritirare tutto in capitale se opta per le vecchie
regole fiscali sui nuovi versamenti apartire dal 2007.
Invece, se sui versamenti operati a partire dal 2007
vuole godere delle nuove regole fiscali, dovrà accettare
le nuove regole sull’accesso alle prestazioni.

283
Il limite di deducibilità
vale in senso «globale»
Un dipendente che sceglie di destinare il Tfr
all’azienda può stipulare un fondo pensione
aperto o un Pip e portarsi in deduzione i
premi versati?

Le sorti che interessano il Tfr vanno tenute distinte
dalle scelte in materia di adesione a forme di
previdenza complementare.Dunque, la manifestata
opzionedi mantenere il Tfr in azienda non preclude in
alcun modo la possibilità di aderire aun fondo
pensione aperto ovvero di sottoscrivere un Pip. Sul
pianofiscale, la deducibilità dal reddito della
contribuzione al fondo pensionistico (o al Pip) è
consentita sino a concorrenza della somma di 5.164,57
euro, ammontare questo da intendersi in senso
globale, e cioè riferito a tutte la posizioni di previdenza
complementare aperte.

284
Rivalutazione del capitale
con ritenuta dell’11%
Effettuando un versamento a favore di un
fondo di previdenza complementare per circa
6mila euro annui, di cui una quota del 5%
della retribuzione lorda a carico dell’azienda
e una quota del 3,5% a carico del lavoratore,
la quota dei versamenti fiscalmente
deducibili, pari a 5.164,57 euro, risulta
superata; la quota eccedente viene quindi
tassata in base all’aliquota marginale.
L’ulteriore conferimento del Tfr al fondo di
previdenza complementare verrebbe
assoggettato alla medesima aliquota Irpef
marginale che viene già applicata alla quota
eccedente la parte deducibile?

Il conferimento del Tfr non rileva ai fini del limite
previsto per le agevolazioni fiscali. In fase di accumulo
le rivalutazioni del capitale sono soggette a una
ritenutapari all’11 per cento. Le prestazioni
pensionistiche erogate in forma di capitale e rendita
costituiscono reddito imponibile solo per la parte che
non è già stata assoggettata a tassazionedurante la
fasedi accumulo (sono esclusi dunque i contribuiti non
dedotti e i rendimenti già tassati). La parte imponibile
delle prestazioni pensionistiche in qualsiasi forma
erogata è tassata nella misura del 15%, che si riduce di
0,30% per ogni anno di partecipazione successivo al
quindicesimo. La misura massima della riduzione è
pari al 6% per cui, in ogni caso, dopo 35 anni di
partecipazione si applica l’aliquota del 9%. Le
anticipazioni percepite per acquisto e ristrutturazione
della prima casa e per altre esigenze del lavoratore
sono invece tassate nella misura fissa del 23 per cento.

285
La deduzione resta piena
anche con il Tfr in azienda
Se un dipendente non aderisce in termini di
versamento del Tfr a una forma pensionistica
complementare, ma preferisce lasciarlo in
azienda, e successivamente sottoscrive una
forma di previdenza individuale
esclusivamente con un versamento a proprio
carico, lo può dedurre nei limiti dei 5.164,57
euro?

La deduzione di 5.164,57 euro prescinde dalla scelta
che il lavoratore ha effettuato relativamente al proprio
Tfr.Quindi spetta in pieno sui versamenti effettuatidal
dipendente a proprio carico, anche se si decide di
mantenere il Tfr in azienda.
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286
Il contributo del datore
entra nel limite per il bonus
Ho letto che l’importo di 5.164,57 euro
comprende anche il contributo versato dal
datore. Significa che posso dedurre dal mio
reddito anche il contributo aziendale?

Il contributo che paga il datore di lavoro per il
dipendente e il contributo del dipendente sono oneri
deducibili fino al limite di 5.164,57 euro. Questo
significa che non formano imponibile fiscale. Il
concetto è che nel momento in cui il datore di lavoro
pagaun contributo per il dipendente, questo rientra
nel suo reddito complessivo ma poi viene escluso
dall’imponibile fino a concorrenza del limite. La parte
eccedente il limite, invece, diventa imponibile.

287
La deducibilità è operata
direttamente in busta paga
Riguardo alla deducibilità dei contributi
volontari, vorrei sapere se avviene
direttamente in busta paga o se il datore di
lavoro invierà al dipendente una
documentazione da allegare in sede di
dichiarazione dei redditi con modello Unico o
730.

La deducibilità dei contributi viene operata
direttamente dal datore di lavoro in busta paga quando
effettua i relativi versamenti alla forma previdenziale;
la deduzione operata dal datore di lavoro verrà
indicata dal sostituto di imposta direttamente nel Cud.
I contributi a carico del datore costituiscono difatti
reddito per il lavoratore: il datore trattiene l’importo
dei contributi, compreso quello a carico del lavoratore,
e ne effettua il versamento al fondo pensione
riconoscendone tuttavia l’esclusione dalla formazione
del reddito in sede di determinazione della base
imponibile per l’effettuazione delle ritenute alla fonte.
I contributi volontari al fondo pensione, se versati
tramite il datore di lavoro, sono dedotti direttamente
in busta paga. Altrimenti verranno dedotti in
dichiarazione.

288
Recupero in 20 anni
per il neo assunto
Il neo assunto che può recuperare in 20 anni
la deduzione, lo deve fare attraverso il 730 o
può richiedere alla società in quanto
sostituto d’imposta di effettuare lo scomputo
in cedolino?

Può richiedere al sostituto di imposta di effettuare lo
scomputo in cedolino. L’articolo 8, comma 6 del dlgs
252/05 riconosce ai lavoratori di prima occupazione,
nei20 anni successivi al quinto anno e limitatamente
ai primi cinque anni di partecipazione al fondo, una
maggiore deduzione dei contributi versati oltre la
soglia di 5.164,57 euro e comunque per un importo non
superiore a 2.582,29 euro annui. Dovrebbe essere
direttamente il datore di lavoro a operare la deduzione
delle quote in busta paga.

289
La polizza vita
ha un regime ad hoc
Sono un lavoratore di un’azienda privata con
meno di 50 dipendenti, che nel 1995 ha
sottoscritto con la propria banca una forma
pensionistica individuale stipulando una
polizza di assicurazione sulla vita (e
deducendo dall’Irpef il 19% sul premio
annuale di 1.291,14 euro); se decido di
aderire a un fondo negoziale, posso dedurre
dal mio reddito complessivo anche i
contributi versati al fondo negoziale in
aggiunta al 19% del premio detratto ogni
anno che verso per la polizza di assicurazione
sulla vita?

La polizza vita non ha nulla a che vedere con la
previdenza complementare (e opera in regime di
detraibilità,non di deducibilità). Pertanto, la
deducibilità dei contributi al fondo pensione non tiene
conto della polizza vita (che non è una forma
pensionistica individuale), così come la detraibilità
dei contributi alla polizza vita non è intaccata dai
contributial fondo pensione.

290
Deducibili i contributi
per i fondi dei figli
Sono una donna di 46 anni con due figli di 16
e 20 anni. Ho già un fondo pensione. Posso
stipulare due fondi pensione anche per i miei
figli che sono studenti? Posso dedurre i
contributi e in che misura?

L’iscritto a un fondo pensione può dedurre anche i
contributiversati a favore di familiari a carico ai sensi
dell’articolo 8, comma 5 del Dlgs 252/2005 (il reddito
complessivo del familiare a carico non deve superare i
2.840,51 euro). La deduzione è ammessa per
l’eventuale ammontare non dedotto dai familiari a
carico. La somma complessivamente deducibile dal
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reddito del genitore (somma dei propri contributi
versatial fondo pensione e dei contributi versati a
fondi pensione aperti o Pip per i familiari a carico) non
può superare tuttavia il limite dei 5.164,57 euro.

291
Entrambi i genitori
scontano la propria quota
Si consideri un figlio a carico dei due genitori
al 50% ciascuno e un versamento al fondo
pensione intestato al figlio di mille euro
ciascuno. Quanto deducono i genitori con
dichiarazione separata?

Dalquesito sembra di capire che idue genitori abbiano
sottoscrittouna polizza previdenziale o abbiano
aderitoa un fondo aperto per alimentare una
previdenza a favore del figlioa carico. In questo caso
entrambi deducono l’intera quota versata.

292
Una dichiarazione al datore
per la corretta applicazione
I contributi versati dal datore di lavoro sono
deducibili, così come quelli versati dal
dipendente. Sono iscritto a un fondo
negoziale, non effettuo dichiarazione dei
redditi perché provvede l’azienda, che mi
invia il Cud. Mi è parso che senza
dichiarazione l’azienda provveda a dedurre
solo i contributi del lavoratore.

La comunicazione del lavoratore al datore di lavoro si
rende necessaria solo per permettere aquest’ultimo di
operare la deduzione, qualora vi fosse margine entro il
tetto dei 5164,57, anche in relazione a ulteriori
contributivolontari al fondo operati dal lavoratore.

293
Il bonus sui contributi
può abbattere lo scaglione
Se un lavoratore dipendente ha un reddito di
16mila euro annui (scaglione con aliquota di
tassazione al 27%) e ha versato circa 1.500
euro di contributi a un fondo pensione il suo
reddito sarà di 14.500 euro e quindi la sua
nuova aliquota sarà del 23%?

La contribuzione al fondo pensione è deducibile dal
reddito imponibile del lavoratore fino a concorrenza
della somma di 5.164,57 euro. La deducibilità, per
definizione, determina un abbattimento della base
imponibile fiscale, ossia contrae il reddito da
assoggettare a tassazione. Nel caso prospettato, la

deduzione, portando il reddito da 16mila a 14.500
euro, consente effettivamente di poter rientrare nello
scaglione inferiore, con conseguente tassazione ad
aliquota marginale del 23 per cento. Si precisa, però,
che le aliquote Irpef si applicano per scaglioni e
pertanto l’aliquota del 27%si applica solo sulla parte
di base imponibile eccedente i15mila euro (e fino a
28milaeuro).

294
Quando la tassazione
è soltanto «parziale»
Da quest’anno i dirigenti delle aziende
industriali versano il 4%, più 4% come
contributo azienda. Questo in molti casi
determina uno sforamento del plafond di
esenzione fiscale, per cui paghiamo l’Irpef
(43% di norma) sulla parte di contributi
eccedente. So che la parte di rendita futura
corrispondente sarà esentasse. Però sulla
rendita le tasse saranno il 9-15 per cento. Per
cui pago oggi il 43% per risparmiare tra 25
anni il 9-15 per cento. Ho capito bene? Se sì,
che opinione devo avere di chi ha chiuso
questo accordo?

La parte imponibile delle rendite future viene calcolata
senza tener conto della parte corrispondente ai redditi
già assoggettati a imposta. Pertanto ci si troverà in
presenza di una rendita tassata solo per una parte
(quellacorrispondente ai contributi che sono stati
dedotti dal reddito).

295
Esclusa ogni ipotesi
di doppia tassazione
È vero che avendo 32 anni di lavoro e
scegliendo di lasciare il Tfr in azienda (con
più di 50 dipendenti) si incorre nella doppia
tassazione? In che cosa consiste?

Il sistema disegnato dalla riforma della previdenza
complementare è stato strutturato in modo tale da
escludere qualsiasi ipotesi di doppia imposizione. In
particolare, il Tfr per il quale si sia manifestata
l’intenzione del mantenimento in azienda (anche
qualora sia materialmente gestito dall’Inps, ipotesi
che ricorre quando l’impresa ha più di 49 dipendenti),
continua a essere assoggettato a tassazione in base al
regime della tassazione separata (secondo le regole di
cui all’articolo 19 del Tuir), dunque non fa cumulo con
gli altri redditi del percettore. In estrema sintesi,
questo regime prevede che il Tfr subisca una

110 TFR E FONDI PENSIONE Norme e tributi



imposizione con applicazione dell’aliquota
corrispondenteall’importo che risulta dividendo il suo
ammontare, al netto delle rivalutazioni monetarie già
assoggettatea imposta sostitutiva dell’11%, per il
numerodegli anni preso a base di commisurazione e
moltiplicato il risultatoper 12 (tassazione separata).
La ritenuta così calcolata dall’azienda, per la parte di
Tfr maturato dal 2001, verrà riliquidata dall’agenzia
delle Entrate applicando l’aliquota media degli ultimi 5
annidel lavoratore (quasi sempre - e a volte di molto -
superiore al 23%). Diversamente, le prestazioni
pensionistiche complementari (sia in forma di rendita
sia in forma di capitale) relative al montante maturato
dal 1˚gennaio 2007 (corrispondente ai contributi
dedotti e al Tfr trasferito dal 2007) sono soggette a
un’imposta sostitutiva pari al 15 per cento. Dopo 15
annidi iscrizione al fondo si ha diritto a un’ulteriore
riduzione pari allo 0,30% per ogni anno, fino ad
arrivarea una percentuale minima del 9 per cento.

296
Il cambiamento del fondo
non modifica il regime
Sono iscritto a un fondo pensione negoziale e
a una "assicurazione a scopo previdenziale"
(Pip) dal 2002. A queste somme si applicano
le nuove regole fiscali oppure no? Che cosa
succede, poi, in caso di trasferimento della
posizione?

La nuova normativa trova applicazione solo nei
confronti delle somme versate ai fondi pensione
successivamente al 1˚gennaio 2007. Il cambiamento
del fondo a cui devolvere la propria contribuzione
complementare,ove ammesso dalla normativa
vigente, non ha alcuna ripercussione sulle norme
applicabili. Per la contribuzione al Pip, le regole
applicabili saranno quelle nuove apatto che il Pip si
adegui alla nuove disciplina (l’elenco dei Pip adeguati
è disponibile su www.covip.it.Se il PIP non si adegua le
disposizioni applicabili restano, in base all’art. 23
comma 1 del Dlgs 252/05 quelle previgenti.

297
Come funziona lo spartiacque
del 1˚gennaio 2007
Sono iscritto al fondo Previp da prima del
’93. Quale sarà il regime fiscale delle
prestazioni: fino al 31 dicembre 2006, sia in
caso di riscatto del capitale al 100% sia in
caso di rendita? E dal 1˚gennaio 2007, sia in
caso di riscatto che di rendita?

Per i "vecchi iscritti ai vecchi fondi", ossia coloro che

risultano iscritti prima del 29 aprile 1993 ai fondi
pensionistici istituiti prima del 15 novembre 1992,
sono state previste due discipline: la prima per i
montanti delle prestazioni accumulate al 31 dicembre
2006 e la seconda per i montanti delle prestazioni
accumulatedopo il 1˚gennaio 2007. Per i montanti
delle prestazioni accumulate al 31 dicembre 2006 si
applica il regime tributario vigente fino a quella data.
Inparticolare, per le erogazioni in forma di capitale
resta ferma la tassazione separata con determinazione
dell’aliquotacon le modalità previste per il Tfr. A
differenzadel passato, però, la tassazione operata
sulle prestazioni non sarà più riliquidata
dall’amministrazione finanziaria, con la conseguenza
che quella determinata risulterà l’imposta definitiva.
Per le erogazioni sotto forma di rendita, la tassazione
avverrà in modo progressivo, dato che le somme
percepite a titolo di rendita sono classificabili tra i
redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente, ma al
netto della parte di rendita corrispondenteai
contributinon dedotti e ai redditi già tassati. Per i
montanti delle prestazioni accumulate dal 1˚gennaio
2007, si prevede un regime opzionale. Infatti, se in via
automatica si applica anche per queste somme il
regime previgente, su opzione dell’iscritto è possibile
applicare le nuove regole (massimo 50% in capitale), e
quindi tassazione sostitutiva del 15% riducibile fino al
9%con 35 anni di contribuzione al fondo. Ai vecchi
iscritti ai vecchi fondi è consentito richiedere la
liquidazione dell’intera prestazione sotto forma di
capitale,ma in questo caso il regime applicabile è
sempre e comunque quello previgente.

298
Il Fisco premia
la permanenza nel fondo
Posso versare il mio Tfr ai fondi aperti o ai
Pip deducendo attraverso il 730 al massimo
il 12 per cento. Ma quando andrò in pensione
questo ammontare dedotto lo devo restiture
allo Stato?

Il Tfr si trasferisce a qualunque forma pensionistica
complementare (fondi chiusi, aperti oPip) senza
scontare imposte al momento del trasferimentoe
senza concorrere al computo dei contributi
dedudicibili. Peraltro, i contributi (a carico del
lavoratore e del datore di lavoro) sono deducibili dal
reddito complessivo entro l’unico limite di 5.164,57 ł
annui (il limite del 12% era valido sino al 31 dicembre
2006). Il Tfr trasferito e i contributi dedotti saranno
tassati al momento dell’erogazione di una prestazione
di previdenza complementare con aliquote agevolate
dal 15 al 9% in relazione al periodo di permanenza alla
forma pensionistica.
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Il regime fiscale
La sintesi
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Maria Rosa Gheido

Le scelte dei lavoratori sulla desti-
nazionedel trattamento di fine rappor-
to fanno scattare una serie di adempi-
mentiper idatoridi lavoro.

Verso la scelta
I nuovi adempimenti del datore parto-
nodalmomentoincuiassumeundipen-
dente: l’azienda sarà infatti tenuta a in-
formarsi sulle scelte fatte (o non fatte)
dallavoratoreduranteiprecedentirap-
porti. E se il lavoratore comunica di
non aver scelto, il datore dovrà infor-
marlo sulle opzioni e sulle conseguen-
ze, in particolare in caso di mancata
scelta. L’informativa dovrà essere resa
all’iniziodelrapportoeripetuta,se il la-
voratore non si è ancora espresso, 30
giorni prima della scadenza del seme-
stre dalla data di assunzione. Il datore
dovràpoimettereadisposizionedelne-
oassuntoimoduliTfr1oTfr2,sottoscri-
verliperricevuta, consegnarneunaco-
pia sottoscritta al dipendente e conser-
varli.

Se il lavoratore comunica di aver già
espresso la propria scelta, il datore de-
veprocederediconseguenza.

L’opzioneper il secondo pilastro
Se il lavoratore decide di destinare il
Tfr a un fondo pensione, il datore deve
versare al fondo indicato il Tfr che ma-
turadalladatadellascelta. Iversamenti
diTfralsecondopilastrononpotranno
però partire prima del 1˚luglio 2007. La
previsione vale sia per i dipendenti già
in azienda al 31 dicembre 2006 sia per i
neoassunti nel primo semestre del
2007. L’importo del Tfr da versare per
le mensilità che precedono luglio 2007
è rivalutato, secondo i criteri stabiliti
dall’articolo 2120 del Codice civile, in
basealtassod’incrementodelTfrappli-
cato al 31 dicembre 2006, rapportato al
periodo che intercorre tra la data di
sceltae il 30giugno 2007.

A regime, le quote destinate alla pre-
videnza complementare dai neoassun-
tidovrannoessereversatedalmesesuc-
cessivoaquellodellascelta (espressao
tacita), con la periodicità stabilita dai
fondi.

L’adempimento potrebbe essere
piuttosto impegnativo per le aziende
se,comepuòaccadere,ilavoratoriscel-
gono fondi diversi, con differenti sca-
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denze e modulistica. Così come sono
statedettatelineeguidaperomogeneiz-
zareregolamentiestatutiequindifacili-
tarelasceltadiadesioneaifondi,sareb-
be auspicabile che anche i modelli per i
versamenti ai fondi fossero omogenei,
per rendere meno complessa la gestio-
nepostaa caricodeidatoridi lavoro.

Il fondo di Tesoreria Inps

Idatoridi lavoroche occupanoalmeno
50 dipendenti devono versare al «Fon-
doper l’erogazione ai lavoratori dipen-
dentidel settore privato dei trattamen-
ti di fine rapporto» le quote di Tfr che i
lavoratori hanno scelto di mantenere
inazienda.SitrattadiunfondodiTeso-
reria, con il quale l’Erario finanzierà
una serie di interventi pubblici. Il fon-
do garantisce ai dipendenti del settore
privato la liquidazione del Tfr per la
quotacorrispondenteaiversamentief-
fettuati dall’azienda. Al fondo devono
essere versate mensilmente le quote di
Tfrmaturateenondestinatedaidipen-
denti al secondo pilastro, al netto del
contributo dello 0,50% posto a carico
dei lavoratori dall’articolo 3, ultimo
comma,della legge 297/82.

Il limitedimensionaledelleaziendeè
calcolato prendendo a riferimento la
mediaannualedeilavoratoridipenden-
ti in forza nel 2006, a prescindere dalla
formacontrattualeedall’orariodilavo-
ro,compresi i lavoratori nondestinata-
ri delle disposizioni dell’articolo 2120
del Codice civile. I dipendenti assenti
nonentrano nelcontosoloseèstataef-
fettuata un’assunzione in sostituzione.
Ilavoratoriatempoparzialesonocalco-
lati in base all’orario effettivamente
svolto rispetto a quello pieno previsto
dal contratto collettivo. Per le aziende
che iniziano l’attività successivamente
vale lamedia dell’anno incui l’attivitàè
iniziata.

Per i lavoratori che nel semestre 1˚
gennaio-30giugno2007decidonodi la-
sciareilTfrinazienda,ilversamentosa-
ràeffettuatodalmesesuccessivoaquel-
lo in cui è stata espressa l’opzione, per
un importo pari alle quote di Tfr matu-
ratedal1˚gennaio2007maggioratedel-
le rivalutazioni, se riferite a mensilità

che precedono quella dell’opzione. La
rivalutazione si effettua in ragione del
tassodi incrementodelTfrapplicatoal
31 dicembre 2006, rapportato al perio-
do intercorrente tra la data di scelta e il
30 giugno 2007. E, per i lavoratori già in
azienda al 31 dicembre 2006, non è do-
vuto il versamentoal fondo del Tfrma-
turato dal 1˚gennaio 2007 al momento
della scelta di aderire (espressamente
otacitamente)aunfondopensionecon
tutto il Tfrmaturando.

Anchesepassaal fondodiTesoreria,
ilTfrconservalanaturadiretribuzione
differita, sulla quale potranno essere
chiesteleanticipazioniprevistedall’ar-
ticolo2120delCodicecivile.Eilreferen-
te, per le anticipazioni e per la liquida-
zione resta il datore che corrisponderà
la parte di Tfr accantonata in azienda e
le quote già versate all’Inps, compen-
sandoleconicontributidovuti.Inparti-
colare, la compensazione delle somme
liquidate dovrà essere effettuata, in via
prioritaria, con le quote di Tfr mensili
dovuteal fondo diTesoreria. Se queste
fossero insufficienti, le liquidazioni
possono essere compensate con i con-
tributi dovuti complessivamente, in
quel mese, agli enti previdenziali. Se
l’incapienza permane, non potrà esser-
vi una denuncia contributiva chiusa a
credito del datore di lavoro per la com-
pensazione; quindi, il datore dovrà co-
municare all’Inps l’importo del Tfr an-
coradovutodal fondoe l’Istituto,entro
30giorni, provvederàaerogarlo.

Gli ulteriori adempimenti
I datori di lavoro dovranno integrare le
denunceindividuali, indicandoilavora-
toriche,al31dicembre2006,hannoade-
ritoa un fondo al qualeversano l’intero
Tfr, le informazioni sulle scelte effet-
tuateesplicitamentedallavoratorecon
imoduliTfr1oTfr2,oconmodalitàtaci-
te, gli importi delle quote che si versa-
noe dellecorrelate prestazioni.

Al versamento all’Inps delle quote di
Tfrsiapplicanoledisposizioniinmate-
ria di accertamento e riscossione dei
contributi obbligatori: saranno sanzio-
natigliomessiotardiviversamentiegli
importinon versatipotrannoanchees-
sere iscritti a ruolo.

Le quote di Tfr
ai fondi
andranno
trasferite
dal 1˚ luglio
Aregime
i contributi
dei neoassunti
saranno
versati
dal mese
dopo la scelta
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299
In quali casi il Tfr
va al fondo di Tesoreria
In quali casi il Tfr va al fondo di Tesoreria
gestito dall’Inps?

Il Tfr dei lavoratori assunti nelle aziende con almeno
50 dipendenti (calcolati come media annuale del
2006) viene versato al fondo di Tesoreria nei casi in
cui tali lavoratori decidano di mantenere il proprio Tfr
(in tutto o in parte) in azienda. Il Tfr viene versato al
fondo di Tesoreria con decorrenza 1˚gennaio 2007 per
i lavoratori già assunti a tale data e dalla data di
assunzione per i neoassunti al 1˚gennaio2007.
Confluisce al fondo anche il Tfr maturato tra la data di
assunzione e quella di scelta di adesione a previdenza
complementare da parte dei lavoratori neoassunti al 1˚
gennaio 2007.

300
Sarà l’Inps a gestire
il trattamento
In caso di versamento del Tfr al fondo di
Tesoreria, per mancato conferimento del Tfr
a una forma pensionistica complementare in
un’azienda con almeno 50 dipendenti, che
cosa cambia rispetto alla situazione attuale?

Cambia soltanto il soggetto che gestisce il Tfr
maturando che non è più l’azienda, ma l’Inps per conto
dello Stato. Tutto il resto non subisce alcuna modifica e
continua a essere disciplinato dalle regole attuali.

301
I rapporti del dipendente
rimangono con l’impresa
Se il Tfr è versato al fondo di Tesoreria, a chi
si deve presentare la richiesta di

liquidazione in caso di cessazione del
rapporto di lavoro o in caso di anticipazione?

La richiesta deve essere presentata come di consueto
al datore di lavoro anche per quel che riguarda il Tfr
versatoall’Inps. Il datore di lavoro, infatti, si
sostituisce al fondo di Tesoreria per quel che concerne
l’adempimento degli obblighi nei confronti del
lavoratore salvo poi conguagliare quanto anticipato
con i versamenti contributivi riferiti allo stesso mese in
cui è stato liquidato il Tfr.

302
Il primo versamento ai fondi
sarà fatto a inizio luglio
In che data deve essere effettuato il primo
versamento del Tfr maturando alle forme
pensionistiche complementari (collettive o
individuali)?

Nel caso di un lavoratore già assunto al 31 dicembre
2006, in data 1˚luglio 2007 anche per il Tfr riferito al
periodo compreso tra la datadi adesione e il 30 giugno
2007. Ciò vale anche per i lavoratori assunti nel primo
semestre 2007 mentre aregime il versamento dovrà
essere effettuato dal mese successivo a quello della
scelta.

303
La giusta periodicità
delle contribuzioni
Con quale periodicità devono essere
effettuati i versamenti del Tfr maturando alle
forme pensionistiche complementari?

Con la periodicità prevista dalle regole stabilite:
a) dalle fonti istitutive per i fondi negoziali e per le
adesioni collettive ai fondi aperti;
b) dai regolamenti per quel che concerne le adesioni
individuali ai fondi aperti o alle polizze assicurative
con finalità previdenziale.

Gli obblighi delle aziende
Domande&Risposte
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304
Il trasferimento in Tesoreria
avverrà mensilmente
Con quale periodicità devono essere
effettuati i versamenti del Tfr maturando al
fondo di Tesoreria?

Mensilmente.

305
Nessun aiuto dell’azienda
nella busta paga
Nel caso in cui un lavoratore dipendente non
si iscriva al fondo pensione, ha diritto ad
avere in busta paga quanto stabilito a carico
dell’impresa nell’accordo per la previdenza
complementare?

No.L’obbligo contributivo delle somme stabilite per la
previdenza complementare è assunto dalle imprese
unicamente nei confronti dei lavoratori che si iscrivono
al fondo e che versano la propria contribuzione.

306
Il criterio per il calcolo
dei 50 dipendenti
Sono il responsabile amministrativo di
un’azienda che nel 2006 conta, facendo il
calcolo dei dipendenti in base alla durata del
rapporto di lavoro sui giorni di calendario,
49,78 dipendenti. Il risultato viene
arrotondato ai 50? In quale fascia
rientriamo: sopra o sotto i 50 dipendenti?

Il decreto attuativo del 30 gennaio 2007 prevede che
sono tenuti al versamento al fondo Tesoreria dell’Inps i
datori di lavoro che abbiano alle proprie dipendenze
almeno 50 addetti. Lo stesso decreto dispone che il
limite dimensionale viene calcolato prendendo a
riferimento la media annuale dei lavoratori in forza
nell’anno2006. La media calcolata dal lettore non
deve essere arrotondata e si colloca, quindi, al di sotto
della soglia dei 50 addetti. A tal fine, ricordiamo che il
datore di lavoro dovrà rilasciare all’Inps apposita
dichiarazione.

307
Lo spartiacque degli addetti
nelle nuove aziende
Perleaziendecheinizianol’attività
successivamenteal31dicembre2006ildecreto
stabiliscechepercalcolareillimitedei50

addettidevoprendereariferimentolamedia
annualedeilavoratoriinforzanell’annosolare
diinizioattività.Comepossostabilireunamedia
annualesenonhounannodaprenderecome
riferimento?

Lamediaannualeacuisiriferiscedeveesserecalcolataal
31dicembredell’annodiinizioattività.Comeconseguenza
pratical’effettivaconoscenzadelladimensione
occupazionaleavverràafineanno.Ilcontributoalfondo
Inpssaràdovutoapartiredalperiododipaganelcorsodel
qualesiraggiungaillimitedei50addetti.Afineanno,
qualoralaforzaoccupazionalerisultipariosuperioreal
limitedei50addettileaziendesonotenuteaversareilTfr
all’Inpsancheconriferimentoaimesiprecedentiapartire,
ovviamente,dalladatadiiniziodell’attività.Seinvece,a
fineanno,illimitedei50addettinonèstatosuperatosi
potràeffettuareilrecuperodellesommeversateconle
operazionidiconguagliodifineanno.

308
Niente arrotondamenti
né per difetto né per eccesso
La media riferita all’organico aziendale deve
essere arrotondata? Se questa corrisponde
ad esempio a 49,80 unità, deve intendersi
49 oppure 50?

Ai fini del calcolo del limite dimensionale delle 50
unità non si effettuano arrotondamenti né per difetto
né per eccesso.

309
La media occupazionale
si cristallizza al 2006
Alla media occupazionale 2006 concorrono
anche i licenziati in corso d’anno? Se nel
2006 si superano i 49 dipendenti, nel 2007
il Tfr maturando destinato a rimanere in
azienda viene versato all’Inps; se nel 2007 si
rimane sotto i 49 dipendenti, nel 2008 non
si versa più? Fino a quando il Tfr maturando
che i dipendenti scelgono che rimanga in
azienda deve essere versato all’Inps?

Relativamente alle aziende in attività alla data del 31
dicembre 2006, il decreto ministeriale 30 gennaio
2007fa esclusivo riferimento alla media dei
dipendenti in forza nell’anno 2006. Pertanto, gli
eventuali incrementi, o decrementi, di organico negli
annisuccessivi non determinano alcun cambiamento
rispetto all’obbligo di destinazione del Tfr non
trasferito alla previdenza integrativa, così come
determinato nell’anno 2006. Poiché, infine, occorre
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riferirsi alla media occupazionaledell’anno 2006, i
dipendenti cessati andranno computati in relazione al
periodo di durata del loro rapporto.

310
Il lavoratore part-time
vale in proporzione all’orario
Che cosa succede se l’organico aziendale
segue fasi collegate all’andamento della
produzione passando, ad esempio, da 35 a
60 dipendenti e viceversa?

Percalcolare gli occupati occorre fare riferimento alla
media dei dipendenti dell’anno 2006 (1˚
gennaio-31dicembre 2006). Rientrano nel calcolo tutti
i lavoratori in forza con vincolo di subordinazione:
contratti a tempo indeterminato, di apprendistato, di
inserimento,di telelavoro, a domicilio, intermittente,
di lavoro ripartito. I lavoratori part-time sono
computati in proporzione all’orario svolto, rapportato
al tempo pieno. I lavoratori a tempo determinato
vanno considerati in proporzione all’attività svolta
nell’anno. Per le aziende che iniziano l’attività
successivamente al 31 dicembre 2006, la media da
considerareè quella dell’anno solare di inizio attività.
Una volta determinata la media annua, la stessa
rimane valida per tutto il periodo interessato, a nulla
rilevando le oscillazioni della forza aziendale.

311
Il conteggio va fatto
sulla singola azienda
Nel caso di un’azienda con meno di 50
lavoratori ma controllata da un’altra azienda
che ha più di 49 lavoratori, il conteggio del
limite dei 49 dipendenti per il trasferimento
del Tfr alla Tesoreria Inps va fatto con
riferimento alla singola azienda oppure al
gruppo?

La norma parla di "datori di lavoro...che abbiano alle
proprie dipendenze almeno 50 addetti" (articolo 1,
comma 5, decreto interministeriale del 30 gennaio
2007). Il conteggio deve essere fatto in capo alla
singola azienda, sempre che questa sia un soggetto
giuridico autonomo, ancorché collegata a una
capogruppo.

312
Anche il lavoratore a domicilio
entra nel limite dimensionale
I lavoratori a domicilio sono inclusi nel

calcolo della media annuale dei 50
dipendenti in forza al 2006? Esempio: ditta
con 45 dipendenti lavoratori interni assunti a
tempo indeterminato più 10 dipendenti
lavoratori a domicilio. Per questa azienda
scatta l’obbligo di versamento del Tfr al
fondo di Tesoreria gestito dall’Inps?

Si. Infatti nel limite dimensionale devono essere
computati tutti i lavoratori con contratto di lavoro
subordinato,a prescindere dalla tipologia del rapporto
di lavoro e dall’orario di lavoro, inclusi quelli non
destinatari delle disposizioni di cui all’articolo 2120
del Codice civile (lavoratori non destinatari del Tfr).

313
Nessuna deroga per le aziende
con meno di 15 addetti
Oltre alla distinzione tra aziende con più o
meno di 50 dipendenti, è prevista una
disciplina diversa per le aziende che ne
hanno meno di 15? In quest’ultimo caso,
nessuna scelta va fatta e tutto rimane come
prima, cioè il Tfr resta in azienda?

Non esiste alcuna distinzione fra le aziende che hanno
meno o più di 15 dipendenti. L’unico discrimine è tra
aziende con almeno 50 addetti o con meno di 50
addetti. La scelta relativa alla destinazione del Tfr va
comunque fatta dal lavoratore. Se il lavoratore vuole
che il Tfr resti in azienda deve esprimere in tal senso la
propria volontà. In mancanza di scelta (modalità
tacita) il datore di lavoro dovrà trasferire il Tfr alla
forma pensionistica collettiva ovvero in mancanza al
fondo di previdenza integrativo istituito presso l’Inps
(FondInps).

314
L’obbligo di erogare il Tfr
resta in capo all’impresa
Un dipendente cessa il rapporto di lavoro a
febbraio 2007. Non ha fatto alcuna scelta
sulla destinazione del fondo. Il Tfr di gennaio
e febbraio va corrisposto al dipendente?

Sì. Il soggetto obbligato alla corresponsione del Tfr
rimane il datore di lavoro.

315
Niente più contributo
al fondo di garanzia
A seguito del conferimento del Tfr ai fondi di
previdenza o al datore di lavoro, il regime
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precedente di versamento sul Tfr del
contributo di solidarietà Inps per di garanzia
dei Tfr non corrisposti dalle aziende rimane
inalterato o a seguito degli sgravi per le
aziende anche il contributo di solidarietà
viene eliminato?

Il datore di lavoro è esonerato con decorrenza dal 1˚
gennaio 2007 dal versamento del contributo al fondo
garanzia del Tfr nella stessa misura percentuale del
trattamento di fine rapporto conferito alla previdenza
complementare e, per le aziende con almeno 50
addetti, al fondo Inps istituito dalla Finanziaria 2007.
Il beneficio è quindi diverso da azienda ad azienda.

316
La sorte del trattamento
per le cessazioni di inizio 2007
Ai lavoratori cessati tra il 1˚gennaio 2007 e
il 30 giugno 2007, non iscritti a fondi di
previdenza complementare e che non si sono
ancora espressi, come deve essere gestito il
Tfr maturato in tale periodo? In particolare:
va pagato comunque al lavoratore oppure
non va pagato in attesa di sapere come vada
gestita la quota maturata dal 1˚gennaio
2007 nei confronti dei cessati sopra citati?

Il momento dal quale l’azienda è tenuta a dare seguito
alle scelte operate dal lavoratore sulla destinazione del
Tfr,ai fini della previdenza complementare, è quello
nel quale riceve la modulistica o quello successivo
relativoalla scadenza del termine semestrale in cui si
manifesta il silenzio. Poiché il diritto del lavoratore al
pagamento del Tfr sorge immediatamente, all’atto
della cessazione del rapporto di lavoro, l’azienda non
ne può procrastinare il termine in attesa di decisioni
future. Di conseguenza nel caso descritto dal lettore si
dovrà procedere con le consuete modalità al
pagamento del Tfr.

317
La «transizione» consente
la liquidazione senza opzione
Ai dipendenti che hanno un contratto a
termine inferiore ai tre mesi e cessano il
rapporto di lavoro il 30 aprile 2007, con
inizio il 16 febbraio 2007, posso già
liquidare il Tfr anche in assenza di
destinazione dello stesso da parte loro?

Il lavoratore, che cessa il rapporto di lavoro nel
"periodo di transizione" (1˚gennaio-30 giugno 2007)
senza avere ancora manifestato a chi conferire il

proprio Tfr, ha diritto alla liquidazione dello stesso Tfr
da parte del datore di lavoro.

318
Il maturato fino all’opzione
rimane in azienda
Per i dipendenti già occupati al 31 dicembre
2006 che (entro il termine del 30 giugno
2007) esprimono la scelta di destinare il Tfr a
una forma di previdenza complementare,
come viene gestito il Tfr maturato nel
periodo compreso tra il 1˚gennaio 2007 e il
mese in cui viene inviato il modulo di scelta
al datore di lavoro: sarà versato al fondo di
Tesoreria gestito dall’Inps oppure resterà
normalmente in azienda come il Tfr maturato
fino al 31 dicembre 2006?

Invia preliminare occorreosservare che il
trasferimentoal fondo di Tesoreria Inps interessa
soltanto le aziende con almeno 50 addetti. Occorre poi
verificare, con riferimento al lavoratore, se viene
trasferito il Tfr maturato del periodo semestrale
interamente o parzialmente. Per i dipendenti delle
aziende dimensionalmente interessate, con rapporto
di lavoro in essere al 31 dicembre 2006, che
conferiscono a decorrere da una data compresa tra il 1˚
gennaio 2007 e il 30 giugno 2007 l’intero Tfr
maturando (questo sembrerebbe il caso prospettato) a
forme pensionistiche complementari, non è dovuto
alcun versamento al fondo di Tesoreria (il Tfr maturato
fra il 1˚gennaio e la data di opzione per il fondo
pensione resta materialmente in azienda).

319
Obbligatoria l’informativa
sulla scelta di destinazione
Il datore di lavoro con meno di 50 dipendenti
è obbligato a consegnare ai dipendenti
l’informativa relativa all’articolo 8, comma 8
del decreto legislativo 252/2005?

Si.Lo scopo dell’informativa è quello di consentire ai
lavoratoriuna scelta consapevole in merito alla
devoluzione del Tfr alla previdenza complementare e
renderli edotti degli effetti derivanti dalla mancata
manifestazione delle proprie preferenze. La norma,
pertanto, impone ai datori di lavoro in genere,
indipendentemente dal numero dei lavoratori in forza,
di fornire una adeguata informativa sulle diverse scelte
possibili, nonché sulla forma alla quale il Tfr sarà
destinato in assenza di manifestazione esplicita di
volontà nei termini.

118 TFR E FONDI PENSIONE Norme e tributi



320
Il regime previsto
per gli stagionali
Nel periodo maggio-giugno di ogni anno in
una azienda del settore turistico assumo solo
lavoratori stagionali (meno di 15). All’atto
dell’assunzione non so se la stagione
turistica durerà esattamente tre mesi oppure
quattro mesi. Possono i lavoratori non
effettuare alcuna scelta fino al
licenziamento, e quindi lasciare il Tfr in
azienda?

Premesso che la scelta inerente alla destinazione del
Tfr non deve essere ripetuta a ogni rapporto di lavoro,
si possono avere diverse ipotesi.
1. Il lavoratore ha in corso, al 31 dicembre 2006, un
rapporto di lavoro. Egli deve scegliere la destinazione
del suo Tfr entro il 30 giugno 2007. Nel caso di
cessazionedel rapporto prima di detto semestre, al
lavoratore sarà corrisposto il Tfr. Se, invece, egli
scegliedi conferire il Tfr ad un fondo previdenziale,
scatta l’irreversibilità della scelta e, quindi, eventuali
nuovi datori di lavoro dovranno conferire il Tfr al fondo
scelto dal lavoratore oal fondo negoziale previsto dal
Ccnl, in caso di trasferimento della posizione.
2. Il lavoratore assunto dal 1˚gennaio 2007, invece,
deve esercitare l’opzione entro sei mesi
dall’assunzione. E’ evidente che, se il rapporto di
lavoro termina prima dei sei mesi, e il lavoratore non
aveva già scelto di destinare il Tfr alla previdenza
complementare,né con modalità tacite, né esplicite (in
quanto o non lavorava alla data del 31 dicembre 2006
o, comunque, non è stato occupato per almeno sei
mesi), riceverà normalmente il Tfr dal datore di lavoro
e procrastinerà la sua scelta nel successivo, eventuale,
rapporto di lavoro.
3. In ogni caso, se il lavoratore scegliedi mantenere il
regime di Tfr, tale opzione sarà sempre valida, fino ad
un’eventuale adesione esplicita alla previdenza
complementare.Qualora sia occupato da datori di
lavoro con almeno 50 dipendenti, ed il rapporto di
lavoro sia di durata superiore ai tre mesi, il Tfr dovrà
essere versato, dal datore di lavoro, al fondo Tesoreria
Inps. Il lavoratore, comunque, riceverà normalmente
la propria liquidazione dal datore di lavoro, all’atto
della cessazione del rapporto di lavoro.

321
Trasferimento a doppia velocità
per vecchi addetti e neoassunti
In un’azienda con più di 50 addetti un

dipendente aderisce al fondo ad aprile
(decorrenza maggio): il Tfr da gennaio ad
aprile resta in azienda come il fondo al 31
dicembre 2006 o va versato al fondo di
Tesoreria Inps come per i dipendenti che
hanno esplicitamente scelto di mantenere il
Tfr in azienda?

Per il lavoratore che già lavorava al 31 dicembre 2006,
che ha manifestato di voler conferire espressamente a
un fondo pensione l’intero Tfr maturando, le quote
maturate sino al mese in cui è stata espressa l’opzione
(nel caso prospettato 1˚gennaio 2007-30 aprile
2007), restano presso il datore di lavoro a prescindere
dal numerodi dipendenti. Per chi inizia a lavorare
dopo il 1˚gennaio 2007, invece, il Tfr dei mesi
precedenti la scelta viene versato al fondo Tesoreria se
il datore di lavoro ha almeno 50 dipendenti.

322
Versamento dal mese dopo
la consegna del Tfr1
In un’azienda con più di 49 dipendenti se un
addetto in forza al 31 dicembre 2006
effettua con il modello Tfr1 la scelta esplicita
per il mantenimento del Tfr in azienda in data
5 febbraio 2007, entro quale data deve
essere versato il Tfr al fondo di Tesoreria
presso l’Inps?

Il datore versa al fondo di Tesoreria presso l’Inps a
partire dal mese successivo alla consegna del modello
Tfr1 per un importo corrispondente alla quota di Tfr
maturataa decorrere dal 1˚gennaio 2007, maggiorata
delle rivalutazioni riferite alle mensilità che precede
quella dell’effettivo versamento.

323
Garantita la rivalutazione
del fondo di Tesoreria
Per le aziende con più di 49 dipendenti il
datore di lavoro deve versare il Tfr
maturando al fondo di Tesoreria. La
rivalutazione prevista dall’articolo 2120 del
Codice civile da chi è "garantita"? E’ lo stesso
datore di lavoro che la deve versare al fondo?

La rivalutazione del fondo Tfr prevista dall’articolo
2120 è garantita. E non potrebbe essere altrimenti in
quanto il versamento al fondo Tesoreria dell’Inps non
cambia la natura del Tfr. Il datore di lavoro continuerà
arivalutare la quota di fondo dallo stesso detenuta fino
al 31 dicembre 2006 altrettanto farà l’Inps per le quote
maturandedal gennaio 2007 e versate al fondo di
Tesoreria.
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Gli obblighi delle aziende
La sintesi
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Per trovare l’agente Reale Mutua più vicino a te, consulta 
l’elenco telefonico o vai sul sito www.realemutua.it

Noi di Reale Mutua siamo al tuo fi anco in tutte le scelte 
importanti. Con soluzioni affidabili come il Fondo 
Pensione Teseo e con uno specialista che ti aiuterà in 
tema di previdenza complementare.

Vicinanza, impegno, competenza: da 180 anni sono questi i valori di 
Reale, gli stessi che ritrovi anche nei nostri prodotti. Come Teseo, il fondo 
pensione aperto che comprende solo investimenti etici, rispondenti a criteri 
di responsabilità sociale e ambientale. Teseo consente di scegliere tra 4 
diverse linee di gestione e 2 profi li di investimento programmati, per venire 
incontro a tutte le esigenze di previdenza; inoltre offre sia all’azienda sia al 
lavoratore i benefi ci fi scali dei fondi pensione. E Reale Mutua ti dà qualcosa in 
più: l’essere una società mutua, caratteristica che ci rende particolarmente 
attenti agli interessi dei nostri assicurati. Un vantaggio davvero Reale.

Messaggio promozionale riguardante forme pensionistiche complementari. 
Prima dell’adesione leggere la nota informativa. Puoi consultare la nota 
informativa e il regolamento presso le agenzie Reale Mutua Assicurazioni e 
su www.realemutua.it e www.fondoteseo.com  

 

ANCHE SUL TFR
PUOI CONTARE
SU UN AIUTO
REALE.






